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XXVI 

Lo filo e la nipote — il uiaislro e le Miiro 

f coQ^'otiaiioilc del precedente y 

Quando Mazzarino fu rientrato nel suo ap- 
partamento, il primo oggetto che colpì i SQoi 
sguardi fa una grossa balla posata sur una 
tavola, e che parea chiudesse de' libri. 

— ^Che cosa k questo, Zaunetto ? domandò 
egli ad un valletto che accorse al suono del 
suo campanello. 

~ Monsignore , rispose il valletto con un 
accento da cui scorgeasi esser pur costui ve- 
nuto d'Italia; Monsignore, è una b^alia di scar- 
tabelli , libercoli. - .> 

— Ah ! sì , di MazzarincUè^ come dice que- 
sto buon popola di. Francia. 
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— - Non osato dir tal parola , monsignore , 

per la sua riverenza. 

Fai male , Zainetto ; mi sono assuefatto 
a queste bagattetle , da tanto tempo che me 
ne pioYOuo addosso e così, que$ta balla di 
mazzarinate 1 . • . 

— È stata presa sulla strada maestra qui 
vicino, mentre veniva spedita da Parigi nelle 
province ad oggetto di promuoverne la diffa« 
sione... 

— Benissimo I £ questo che cos'è? sog- 
giunse il ministro , accennando ua involto di 
carte. 

— Sono le bozze del nuòvo libercolo che 
Sua Eminenza ha fatto farerin suo favore dal 
signor Marigny. 

-^Ah! ahi le correggerò subito io stasso. 
Quel briccone di Marigny vuole scuffiare a due 
palmenti. Mentre intasca 4e mie doppie per 
comporre libercoli contro la Fronda^ intasca f 
a quanto ho saputo , quelte della Fronda per 
foggiar canzoni contro di me. Ma basta 1 im<* 
porta poco , purché il suo libereòla sia buo- 
• no.., E poi » se i Francesi cantano , finiranno 
con pa^re.. 

Mazzarino avendo fatto tagliare a Zannetto 
le Còrde che legavano la balia « prese vari di 
que' libercoli e seartahelli e ne lesso i titoli 
quasi tutti formidabili e strampalati... 
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^ Quaì gran popolo non sarebbe egli quel- 
lo , disse Mazzarino, che iK>a si servisse del* 
la libertà della stampa per foggiar libelli scan« 
dalosi e virulenti , ma libri utili e coscienzio- 
sameate veridici ! ! ~ Percfaè la libertà deb* 
b'élla degenerar quasi sempre in licenza! ! E 
si contentassero di strombettare strafalcioni in 
polillca!..; Quanti liberooli «osceni e detratto** 
ri d'ogni buoncostume, d'ogni virtù cittadi- 
na Ì...~DiavoloI soggiunse poi, interrompendo 
codeste sue considerazioni it ministro ; diarro*^ 
lo ! le accuse contro di me crescono ogni dì 
più a quel che veggo 1... non h«n piii atiead^ 
debitarmi !... Tn questo scartabello intitolato 
la Pandora vengo chiamató mignalta... mi si 
accusa d* inghiottire , per me ed i miei , V oro 
del reame. In quanto a ciò che riguarda la 
mia famiglia , son buon parente, credo io, e:a- 
dempio Ufi dovere... Védtamo... ve ne ha qui 
per lo meno... sì... mille copie... mille copie 
a venti soidi runa-» fan mille lire... Zanne&> 
to , fa per questo scartabello come per gli al- 
tri... Sia riportato a Parigi ove V accompagne- 
rai;.. Andrai dal mio libraio della gallerìa é^i 
Palazzo, e gli dirai che è buona mercanzia , 
scritta in ottimo stile, in cui son tartassato coi 
fiocchi , e che ve n' è p€l valore di mille lire 
che mi porterai in moneta effettiva 1 . . ? Mi 
piaccion molto le ingiurie che si cangiano per 
me in bei scudi sonanti e ballanti ! 
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Zanetto uscì con la balla de' libellk 
Mazzarino aprì rio-Tolto deUè botte di stam* 
peria. 

— Vediamo uh po', diss'egli: dopo gli af- 
fronti i eomplimeoti ; dopo le bastonate^ il bal- 

saino per guarirle. • 

DocOtfBNTO 6IUSTIFICA.T1T0 DBIi MlimTRO 

Mazzarino contro i libelli diffamatoHi a lui 
imposti fino al presente giorno; insieme, alla 
$ua' risposta sur un apviso a lui inviato dai 
comuni di Londra, rappresentandogli un'isto-' 
ria d\ un favorito fOkjnome ùavaston, e sue di^ 
fese su tal soggetto. * 

Il ministro sembrò molto soddisfatto del ti- 
tolo e del contenuto dello scartabello. 

— Non e' è male; sono un modello d'inte- 
grità , di disinteresse , 1' uomo più necessario 
alla Francia. Non pertai;ito, l'ultima canzone 
di Marigny contro di me vale assai più di tut- 
to questo; sangue di Bacco I Souq io dunque 
una migliore inspirazione di satira che di elo- 
.gt per queir ubbriacone maledetto? 

Mazzarino era iotento» con U penna alla ma- 
no, a leggere quella bozza, facendo correzioni 
o cambiamenti a> suo modo, quando.gli si ven- 
ne ad annunziare V arrivo da Parigi di un uo- 
mo che chiedeva di parlargli al nome del bene 
pubblico. 

'—Al nome del brae pubblica ? disse Maz« 
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zarine; il farbo si è ricordato il moUo d' ordì* 

ne; si faccia entrare. 

Dopo il comando del ministro venne intro^ 
dotto un personaggio ben cognito ài lettore, il 
qnale, dopo aver profondamente salutato Maz- 
zarino si tenne pronto a rispondergli con aa 
ai^tto d'impassibifaer dignità. 
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Vna pogina interemantiulma della. vU^ 
di Cauvignac-AIddaro 



— - Ah! ahi siete qua^ inesser CauTignac-* 

Alcidoro! disse Mazzarino a quel personaggio; 
yi aspettavo più presto. È stata forse la vostra 
baronia di Bourdas cbé vi ha trattenuto tanta 
ténipo? ' ' . 

Vi è ben nolo ^ monsignore, che tal ba* 
ronia esiste solo pegli spazi! immaginari... ma 
sapete in pari tempo che sMo sono un barone 
senza (erre , ho la testa che varrebbe un fea« 
do, sol che mi si volesse tener conto del mio 
zelo e della mia infaticabile solerzia. Ad ogni 
modo, ecco qui tutto debito al vostro servigio it 
povero Cauvignac , cut vi è piaciuto perdona- 
re d'avervi una volta abbandonato per corre- 
re la vita dell'avventuriere di provincia*. • 
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— Dopo avere assaggialo le doppie de' Fjon- 
distt della capitale, ed essere stata surpunto di 
esperimentarne poscia i àosornl e pe^^gick 

— Monsignore, voi, sapete tuttp; niì anni^ 
eMUsco al vostro cospetto e non mi difendo; 
posso però umilmente ripetervi, come altra 
volta, che la ribellione veduta da vicino , mi 
fece rabbrìvidiré. . . éome rabbrividisco anche 
adesso solo a pensarvi. • ^ 

- Difóttf il nostro avventuriero si fece scuro in 
faccia e sbigottito..-,; E non senza ragione — * 
* chè gli era corso alla mente T avvocato Gu- 
glielmo Deboile — Deboife, il feroce repob- 
blicano delle barricate. ' 
* — Talché posso esser sicuro?.. 
— - SV monsignore, -sicntissimo della mìa fé*- 
deità, come pure, che io non lascio arruggi- 
nire nel riposo nè le mie gambe, iiè i miei oc^ 
chi, nè la mia lingua ; e tale mia soler%:ìB do* 
vrà ben frullarmi una gratiGcazioncella stra- 
ordinaria per le scarpe, chè consntào'soMit- 
stricalo di Parigi I . . 

— lo vi pago assai bene,' messere, e potre- 
ste anche fornirvi un po' più spesso di giusta- ■ 
cori e di cappelli nuovi per nonJarmi onta 
tutte le volte che entrate qui. Non soddisfatto 
di aver dato fondo una eredità €i cospicua 
quale quella della Nanon, sembra che non ab- 
biate rinunziato in verun modo alle vostre as- 
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suetudini, e clie tuttora iì lansquenet e il giuo- 
co de' dadi s' incarichiaa.di consumare le mie 
doppie, senza contare la bettola ed il restante? 

Per divjota affezione, monsignore, segui- 
to a coltivare tali «ssuetudioi ; bisogna bene 
andar dappertutto per veder ciò che si fa, e 
udire ciò che si dice ! * 

— Sia pure; d'altronde se si volessero dei 
santi per siffatto officio, si cercherebbe un pez- 
zo prima di trovarne degli adatti^ Marciò che 
non vi permetto si è di farvi appiccare, il che 
poco è mancato noa vi succedesse T^tro gior-' 
np, a qtiel cbe paré& v - 

— Eh! monsignore, tutto ciò può accade- 
re al più galantuomo della terra. Per buona 
fortana si son contentati di ìmMccaroii in ef- 
figie. , - 

' ~ Se. anche vi avessero impiccato ia carne 
ed ossa ^noii sarebbe stato poi un gran male; 
• un furbaccio a cui salta in testa di trascurare 
ì doveri del proprio impiego per, occupar si di 
ratti! Messere mio degnissimo, mi pare che 
guadagniate abbastanza con me per non aver 
bisogno d'impiegarvi alttove. 
. — Monsignore però avrebbe potuto degnarsi 
.di far qualche cosa per trarmi da codesto af- 
fare spìfiosó e spiacevole.... 

— Mi sarei ben guardato dal reclamarti, 
malvagio 1 sarebbe stato lo stesso che porre 
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la campanella al eolio del mio gat;to*;A chi mi 
avréati giovato, dappoi? • V, 

. — Veggo che ho fatto ben« ad aver del ge- 
nio da pei: me. Prima di tuUq non mi sou ìw^ 
sciato acchiappar^. Poi , monsignore , avete 
saputo la gran sommossa , io cui un numero 
sterminato di faziosi volev^àno assalire il Ca« 
stelletto, dopo aver fatto all'immagine vostra 
i medesimi ailronti che alla.mia $omTnos« 
sa dissipala an un-ai^timò come per incaofQ?*. 

— Bastai e COSI? * 

— £ cosìl monsignore, sono stato io che ho 
dissipato il tumulto sotto gli abiti di Trivelli-» 
no,. Io ,^ che ih un trar di mano, avevo orga- 
nizzato quella ijaascheratat merc^ alcuni buèr 
ni amici che hd in tutti i luoghi onesti di Pa- 
rigi, e poche doppie che mi restavano, per me-^ 
ra comibinirzione, deile elargizioni di vossigno- 
ria, non avendo io avuto il tempo di spenderle 
tutte. 11 Parlamento mi ha accordato pel mia 
incomodo^ pieno ed intiero perdono. 

— L' invenzione -non è stata cattiva , corpo 
di bacco, e me né sarei fatto onore. Orsù, 
sentiamo: che si fa di bello, messer Alcidoro, 
in codesta buona «città di Parigi? \. _ , 

— Si parla» monsignore. : 

-t— Bene.. ' ^ . » . ♦ ^ * • ^ ! . 
~ Si canta. • .ai 
Benissimo s' ; 
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^ Si scambmm qualche volta sgrugnoni , 

del che assai i borghesi scorrubiansì , tanto 
soao ^tracchi e dolenti di moQiajp la guardia e 
dormir fuor del lóro letto. 

• — Sauto Dio, sempre meglio ! sempre me- 

gliol ' 

— Il pane rincara e gli affari scemano. 

— Oh che piacere! Madamigella è di ritor^- 
HO?.. ìJhe cosa fa? , 

— Dà un carosello questa settimana nella 
piazza fteale per far divertire gU oziosi che 

• guarderà (mo: ' * 

" — Indiavolata ! codesta donna comprende 
il suo -popolo parìguio. Se non è ipalcoloV appo 
lèi, è istinto: ' 

— Ci*edo, monsignore , che facendo diver- 
tir gif altri , Taglia* divertirsi anch'essa. 

• — Ah! ^perchè, pensò il ministro, non può 
ella in questa occasione persi in qualche bel- 
l'intrigo che4d serediterebbe affatto appo aaa 
zia, e romperebbe una volta per senjpre co- 
deste maledette idee di matrimonio. 

Poi , proseguendo il suo interrogatorio: 
' — A proposito di questo carosello di Mada- 
migella^ non si dice nulla nel pubblico?.. Non 
corre veruna istoriella galante, per le bocche 
di quel buon popolo, cui tanto piace ridere del- 
le debolezze de' grandi*? > . " 
No^ monsignore ! Sua altezza è molto 
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amata farebbe male i suoi conti chi osasse 

sparlar di lei col popolo*... ElU è un'amma- 
lidtriee di prim'ordiiié.^.. md02zattl|jKK.«.«fiii 
un giovine gentiluonfU) del Quercy, .giunto a 
Parigi da trei -giorni..... d'uà assai buona fa» 

mìgHa cappìta? i Saint-flball... La prfnei* 

pessa, col potere che esercita, come ho avuto 
.Toaore di dire a VossigaQria,*ba faUo«y<)Jtar la 
testa as codesto gentiluomo;.... ÀI punlo ch'ei 
venderebbe la propri^ pelle se ,ri e poetesse 
* cavar. tai>to dii equipaggiarsi per figìiraìse io- 
nanzi alla principesca in questjo carosello, e 
sarebbe vcapgice, senza verqa^iguarjlQ^ di,q^% 
narsi de'colQri di iìga altezza reàlé^ Ht^i^v ^ 

Mazzarino ascoltava da ua.jiioraepto pon 
tutta r attenzione. \r , i - 

Be'cblori di sua altezza reale?-- ' 

— Sì, monsignore egìi^é tuttp fuoco e. 

fiamma.v» Ma il povero'ragaiza non ha il bec- 
co d'un -quattrino per porsi in arnese. Stama- 
ne, per fargli piacere come ipio compaesano , 
Vho condotta da un ebreo éhe non ha voluto 
prestargli nemmeno un liardo per mancanza 
di cauzione) la mia essendo insufficiente. JSear 
za questa ragione finanziera,. che io non posso 
far a meno di trovar buona , egli anderebbe 
afrontatameate al carQs^lc^ .t^ittp listato di oh. 
legtro e argento...'. r ' / - 

~ Difetti ! V... C[orbé«zoliI cile^tro a «yEjjefw 
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tel.... i colori di questa capa Madamigella I.. 
oh! quale idea !••• * ' • 

li fuoco tiaa ispirazione fasaik in qo^I mo- 
mento brillar più del solito gli sguardi del Maz- 
zarino, ed animava il suo viso emaciato. Ei si 
era alzato , e passeggiava borbottando fra i 
denti : 

— • Corpo di. bacco 1 un oscuro avventuriere 
cbe SI mostrasse fra i giostratori -del carosello 
eòi colori della principessa!... Quale scanda* 
. to! come sf potrebbe onestapieate nialignaré 
un tal fatto agli occhi della regina!... oh mia 
cara nipotina!.... qual bei profitto forse nel- 
l'avvenire per te.,, e pertne ancora I..^ 

Poi- avvicinandosi a Cauvignac, che non 
comprendeva. l'aita importanza di quelle po- 
che parole, molto insignificanti in apparenza^ 
che avea pronunziate! ' 

— Messer Aleidoro s^i tu. dove abita, co^ 
desto gentiluomo* che dici? . ^ \ . ' ' 

— Sì,' monsignore. In casa di mastro Bé* 
raud, mercante -air insegna del Cardo fiùriÉo^ 
in via S. Eustachio. Francamente, non è quel- 
lo un alloggio degno d'un galantuomo, e in 
quanto a*me mai e poi mai.. % 

— Sì, si tratta proprio di te I Parla ! Sei si- 
curo che compai^irebbe -ai carosello, col cile- 
stro e argento, codesto giovine cavaliere, se 
avesse denari^ ne sei ben sicuro , amico? 

« 
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* ^ Al punto, monsignore^ che i'ho lascia- 
to in procinto di impiccarsi, per mancanza di 
quattrocento doppie che gli ci^orrebbera pei; 
equipaggiarsi* *' " * • ' 

* — • Quattrocento doppie!.. Corbezzoli!;, la 
somma è forte 1... Non pertanto per ti n affare 
di quest'importanza,.... Tu dunque iiai dett9 
trecento doppie? 

— Quafttrocento doppie, monsignore. - 

— Ah! quattrocento?., la corazza... il ca- 
sco, la bardatura.... ^ jo so^ii prezzo di questi 
arnesi, io che ho^ servito un tempo nella ca- 
valleria. Per il casco mettiamo cinquanta dop- 
pie..^, poi per là corazza, Orsju^ rè on gìoyi^ 
ne dì bell'aspetto ?.... 

— Sì certamente , e che fa onore al nostro 
paese di Guascogna, monsignore; paese, che 
non fo per dire- perchè anch'io son Gua§còne> 
va rinomato per la bellez^ delia gioventtir^ 

E sì dicendo Alctdoro si uncinava con una 
certa civetteria dignitosa i biondi mus.tacchi. 

— Benissimol.... Fa d'uopo che costui si 
equipaggi convenevolmente.... Oìmèl mettia-^ 
mo dunque quattrocento doppie per tutto... — 
Farò in modo da rivalermi di questa sommii 
sulla prossima imposizione, soggiunse fra sè 
il ministro. Saint-lbal.... il Cflrdo fiorito rVii 
S. Eustachio. Ma oggi è troppo tardi... . la noU 

te si avvicina Dómattina avrà la^oixiaiat 

plie |ion s' impicciai \ 
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T-^Se tnousignore vuole che ia me ne in* 
cfkrichi« • . ' . ^ « ^ . « 

— No, nò, nqa voglio esporti alla tentazio- 
ne Non dovresti ehe imbatte.ravper via in 

uoa tMSctfccia.. . Vattene, messere: ti pnmietto 
cento scaldi per la nuova che m'hai delio, e 
so|>rattutto sii p^rudentel- Se acs aemnf)eaaua 
iiardo per le ! 

— Monsignore, Tonore ereditario dpi Cau- 
vignac vi guarentisce del mio. si 

Messer Alcidoro-Cauvignac slaUontànò sod- 
disfattissimo della prospettiva de' cento scudi, 
r Tutta la sera- Mazzarino .fu allegro come 
ui)a vecchia volpe che ha fatto buona caccia. 
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11 CarosjBllo 



Per chi voglia, nel Parigi d'oggidì, traspor- 
tarsi un momento col pensiero, all'epoca d'Er- 
rico IV e di Luigi XIH, bisogna aodare alla 
piazza Reale^ che ivi è. un saggio, rimasto per- 
fettamente intatto, in tutte le sue- parti, del- 
Parchitettura di quel tempo. Quando. si va 
colà a sederai* e si^uarda quel. quadrato re-' 
gelare di case di màttptii, tutte similr^ co' lóro 
tetti d'ardesia e le loro gallerie coperte, s' im- 
prende involontariamente a ripopolare codesta^ 
piazza de' suoi antichi abitanti. L' ordinaria . 
sua solitudine contribuisce a dare libero cor- 
so air inimaginazione , e sta a voi, ^e volete ^ 
ritornarVeqe dugent'aani indieti^Ov • * ' . - 

In codesto luogo sorgeva yn t^mpo il pala- 
gio delle Torrétte (TaurneiUs) residenza de're 

hà, NUOVA mOMOA — T» ^ 
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i^i Francia, che estendevasi quasi quafìto uqa 
città,. e Fatchiodeva nel sub recinto , oltre a 
numenosi edifizl, un^ serraglio df bestie feroci, 
vasti giardini , orli e piantagioni. La via dei 
Leoni indica adesso ancora, col suo nome, il 
sito ove fu il serraglio delle belve, al par che 
quella del Parco Reale rammenta il parco la cui 
area attraversava. Dopo^che Errico li; mortal- 
mente Jerito al torneo cìella strada S. Antonio^ 
spirò nel palagio delie Torrette, Caterina, sua 
vedova^ fpcé deniolire codesta magione, piena 
di ricordo si fuaesto. Più fardi, iiel 1604, Er- 
rico. il Grandi^ ordiijiò che si principiassero, 
sullo spazio rimasto vuoto, i fabbricati della 
piazza Reale, i quali furono terijiinati nel 1612 

con una splendida festa , che ivi diede Maria 
ae^Medicr. ' - ' ' . 

Il 15 aprile 1652, si preparava un'altra fe- 
sta .sulla .piazza Reale *^un pàrosello^ il cui 
annunwo avèa postò tutto Parigi in moto. 

In quelle strade délMarais, oggidì sì poco 
frequentate ed allora quartiere della più pò** 
spicua nobiltà, formicolava unafolla innume- 
rabile, taìUo decloro propri abitanti, quanto di 
' genie che accorreva* alla festa; cavalli, car- 
rozze,^ pedoni , vi si mescolavano con grande 
schìai^azzo. Sino i pi^ poveri aYeisino'indos;6a- 
to i loro abili migliori. Ivi, ninna' differenza 
di partiti politici. Mazzarini e Frondisti non 



Digiiized by Google 



■ ■ ' . ... -19-. \ . 

.aveaii tufti che. un solo pensiero; quello, cioè, 
di trovar posto sjiii palchi eretti lunghesso le 
quattro facce 4eUa, piazza Realét e cbe lascia- 
vano soltanto xinovstretto adito alle diverse vie 
che mettéan. capo ia quella. Alcua^ tribune 
riccamente parate^ aspettavano |)ersondggi di- 
stinti. Tutte le fiiiestre della piazza rigurgita- 
vano di fiipettatpri. Sjiu) i più alti abb^i ap- 
parivano gremiti di teste. .; ' . , 

A veder la premyra con la quale la gente 
correva a prender posto su i palchi^' si sarebbe, 
detto csscie quello, più lihe una festa,^un as- 
salto. 1 sagrati f le lamentanze eaergicfae, se*^ 
guUe soveQte dall'uso della .forza v* Tuoi per 
l'invasione, vuoi per la resistenza, rimbointjji- 
vano da per ogni^ parte.. >^ * . 

~ Questo posto è mio-! ;^i vi son messo 
il pjiiino, cospettaccio ! . • ' . 

— > Noi ci eravamo da uo pezzo 1 . ^ ^ 

— Un po' di galanteria, signori miei^^. fate 
posto alle signore,^ 

— Atto là , qurnoii s'entrai gridavano gli « 
alabardieri del duca d'Orléans, respingendo 
con r asta della loro arme, le persone ebe vo-* 
levano entrare nelle tribonjs riservate. 

In espettazione del cominciamento del ca- 
rosello^ i parati delle tribune* senabrayano oc- 
cupare vivamente T attenzione di tre spettato-, 
ri, un uomo ed uoa donna di età maturaf c.ou 



uoa ragazza di .circa^iciott'anni, seduti snl 

palco, situato dalla parte della strada S. Anto- 
nio. La.ioro foggia di vestire era quella di buo* 
ni borghesi < e non sì sopstava in nulla dalla 
semplicità di cui codesta classe, a quell'epo- 
ea , fa60vasi un dovere ed un' assuetudine , 
anche nelle ricorrenze festive. 

— - Guarda,' via, il nostro Louviers rosso, 
Béraud, diceva una deUé due donne; guarda 
come spicca laggiù. 

^ — Lo credo anch'io! panno che viene dal- 
r insegna del Cardo^ fiorito! Sanf Iddio T che 
follai Avevo un bel dichiararmi §antese di 
Eustachio e sergente dèUa terza colonnel« 
la. Non è stata ccrsa facile appollaiarci qui, 
sebbene venati sì di buon'ora! Affemmia, ca- 
ra moglie, ne oénviengo, ero curioso dt vedere 
qual effetto farebbe il nostro panno disposto a 
* > ipo' di arazzo. Non ci volea meno di questa 
ragione per fòrmi risolverò ad ahbandoriwe la 
bottega in un dì di lavoro. JE poi, tu ne avevi 
una voglia tale«..\ : / * ' . 

— Eh ! eh ! volevo anch'io vedere se la no- 
stra mercanzia ci farebbe onore I.... £ difatti 
ho già sentito nella foUa alcuni che sdama* 
vano: « Vedete quel panno! che magnifico co- 
lore 1 Vedete che superbo scarlatto I Ed io 
cli$ rmi'.sentlv^ solleticata nelPéimof proprio 
stavo lì lì per dire a costoro : \i Signori, veni- 
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— ai- 
te 3} Cardo fiorito , in via .S. Eustachio^, e ne 
. avrete perfettamente del compagno, medesima 
gaalUà, medesimo colore, n ^ 

~ Alla bucaora: so bene che Susanna sta- 
rà attentissima pressa mio padre, e non gli la- 
scerà mancar nulla; ma Maglorio basterà egli' 
a vigilare in bottega, durante la. nostra assen- 
za? Quando p.eoso che tranne per montar la 
guardia e per mortori, matrimoni o battesi- 
mi 9 non mi è mai succeduto di restarjs una 
mezza giornata foori 9 fra settimana I Se alme- 
no fosse rimasta Caterina Mano! tji hai 

voluto cóndu r 1 a al carosello. > ^ « " ^. 

— Diamine! povera ragazza f esce «tanto dt 
ràdo l' una volta non è^mica uso. Essa mi ha 
mostrato stamane un sì^ran diesideria di ve- 
nir con noi:'.. • ' 

— £ non è naturale, mamma? disse Cate- 
rina* Avevo sentito parlare di qnesta festa » e 
non avendo mai veduto nulla di simile.,,. 

Se il marito e I9 .moglie avessero guardato 
Caterina in quel^ momento, l'avrebbero vedu-. 
ta quasi quasi rossa quanto il loro panno scar- 
latto. Ma i loro occhi erano lisi sulle persone 
che salivano Successivamente ad òcisupar le . 
tribune, ed il cui ai^rìvo eccitava la puriosità 
della folla; - 

-^ÀfTemmla, mastro Bénrady credo 'ancb- io 
che vi s^ stato hisogao xli tribune riccamente 
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adorne per pmonè iì sfarzósamente vestite. 
Ecco là un signore vestito di velluto che noa- 
deve valer meno di dieci scudi l'àuna, alme- 
B« da quanta posso Veder di qui. Velluto tes- 
suto (l'oro, sé volete; Ahi darei non so che 
cosa per sapere dove ha comprato ^1 vel- 

lll<tDÌ * * « . 

— E quella signora! disse uno de'vicini di 
mastro'Béraod; che superbi merletti! 

^ E quell'altro signore ^ con quelle belle 
penne che gli oopf^ono tutto il cappello : 
— ^jfc'un gran peccato chB non me le abbia 

ancora pagate^ soggiunse un mercante- di ^ia 
S. DionigK ' . , ' : , . • 

— Diancine ! 'Sclainò mastro Béraud ; ecco 
là del raso assai bello 1 e come deve esser di' 
corpo ! Non impòrta !. ne abbiamo di quella 
qualità- anche noi e lo vendiamo forse meno 
caro degli altri;... Ma a riflettere che si spen^- 
dono tanti denari por un giustacore K.. È be- 
ne però, cospetto J ciò fa prosperare il com- 
jnercioi Ma ao» v'è ^alcuno, fino ,qu<^l nostro 
giovine inquillìia; signor di Saiiu-ìbal, un ga- 
detto di famiglia, giunto qui l'altro giorno ^ 
che ìton faccia lai pazze spese.... 

CoH'occasione che gli piovono dal cjelo 
borse di quattrocento doppie!.... Ma la è av- 
vontuìra. codesta che noif lasèia d'essere stra- 
na... Hai indovinato, Béraud, d'.onde.gli pos- 
sa esser venuto tutto quel denaro?* 
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^ No, perdio! Egli. era maravigliato, quan- 
to noi di siffatto regala... E poi, l'hai sentilo 
tu stessa ; egli assevera di non conoscere al- 
cuno -a Parigi. D'altronde , non tajtito facil- 
mente si danno ansici che vi mettano in mano 
confetti di quei peso lì! Vedi, l'affare mi par- 
rebbe un po' ambiguo ) ^nzi.Iò crederei deci- 
saménte una favola ma il certo si è che il 

signor di Saint^bal ha pre^o «ella nostra bot- 
tega quanta seta ei velluto gli .abbisognava^ ed 
è giustizia che gli si deve rendere, non ha'sti- 
racchiàto ' affjatto sul prezzo; anzi ha speso là 
sue doppie come, un Cesare. Ahi questa. gio- 
ventù I questa gioventù! • . * 

— Ehi che TOoi dire con questo? quél gen- 
tiluomo brama divertirsi ; ti par che faccia ma- 
le? alla fili fine la si è quesia la più granJè 
occupazióne nella nobiltà.. .... Ma ne aveva 

pròprio voglia- di figurare nel carosello !•". cre- 
do che la notte non dprmissè 1 . . . M come ^ra 
raggiante staniattina, quando son venuti, il 
rìcamatore a provargli la sua bella corazza 
miova di tela d'argento, é rarfpaiuojo di via 
dei Morioni, a portargli quel bel casco con un 
grand' uccello sopra ! neanche a loro ha fatto 
^veruna tara -e ha snocciolato quanto gii han-- . 
no chiesto. E allorché è stato per montarcLa 
cavallo, come ha preso fra ambe le mani la Jle-- 
sta del suo destriero, e come l'ha bacialo esor- 
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tan4oÌo a portarsi beuè! Si sarebbe deMo ohe * 

parlasse iad uria persona naturale I.Affeitìinia! 
se quel giovine geutilùomo non $i: ^lstìn|ue^ . 
credo che non *arà toicà sua colpjaMj^,^^ > 

Caterina/ ascoltava con un vivìssìniS^à^ 
resse qne* parlari . cfae insiem faiìeeatib ^T^oi 
genitori, dappoiché Saint-Ibal n'eràj^bgi^étlo. 
Inutilmentei quindi^ alcuni pjiggi IVpr^so cer-. 
cavano di accarezzare |e <firi^chie della fan- 
ciulla con ammirative esclamazioni ed osser- 
V92Ùoni lusinghiere; era qjaéìlo uno sfoggio di 
gàlantcfHa spKcato. Essi ifori sarebbonsicon- 
tentati di pronunziare que' complimenti in di- 
sparte, se mastro Béràud non fosse jgtato lì ppr 
far rispettare la figlia. E ciò nonostante i pro« 
positi di que' signori paggi riuscivano molto in 
uggia al mercante. 

. — Che tesoro. di bellezza! disse uno di co- 
storo, ad^un compagno, cacciando sfrontata- 
mente gli occbi sotto il berretto della fanciulla. 
■ -r- Una sì gentil persóna dovrebbe esser du* ; 
cbessa e non borghese. Che peccato che un^ 
tal visetto vegeti in fondo dì qualche bottegaf 

. — La màrch^esa, nostra padrona, paghereb- 
be nòli, so quanto per siver q«e' begli occhi.. 

Xa Martina s'impazieiitiva al par del mari^ 
tp» dì ^ue' propositi galanlii e si pentiva già di 
aver condotto la figlia, quando silfide appari- 
re nella tribuna principale una persona (l cui 
arrivo cagionò una generale sensazione. 
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— Ecco Madamigella ! ecco Madamigella ! 
si gridava da ogni parte. • . ti ' 

; —. È déssà iJpn pertanto che ci dà il diver-» 
tifnento di questa festa. Che gran principessa! 
Viva madgimigelia di Mompensieri ! 

— Che beffa vestp ! come luccicano al sole 



i suoi diamanti!;^ . -'y 



-^"Le signore che T accompagnano non soa 
degne dijegarjele scarpe, soggiunse la signa- . 
ra Liericfie; Venditrice di nastri, .;. .v/f ... -^^^ 

— Vedi, Béì^a^T'^lsse^là è lin gu- 
' .sto'pòtér dìrè che è vé5\italéHa. stéssa da noi 

a comprar tutto il panalo che è servito a parare . 
quf'sti palchi. Ha più pietre preziose addosso 
che non ìà madonna di S. Eustachio nei gior- 
ni di gran festa. Ah! s'è voltata in qua... For- 
se ci ha veduti... Salytiamd, salutiamo... Sa- , 
Iuta anche tu, Caterina!.., . n . , ' . • 

— Chi è quel signore seduto xilla sua dirilr, 
ta? domandarono molte voci. ,1 

— Eh! perdinci, è il re d'ingliilterraj, ve' 
che bella decorazione ha sul giuslacoré... 

- — Hai sentilo, ^h^ BéraUd ! il re d'Inghil- 
terra ! prese di nuovo a dire la Martina. Ah! . 
• ecco che sua altezza gli parla... assolutamen- . 
le come ha parlato a noi. . . 

Difatti, Carlo H avea preso po^to accanto' a 
Madamigella, e spiegava con esso lei, tutta Ta- 
mabilità e la cortesia di cui era capace. Iii .. 
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quanfb alia principessa » la gioia le brillava in 

volto; ella confondcasi in atti di testa, in cen- 
ni graziosi di mano^ a fmedi rispondere al- 
l' accòglienza della folla. 

-^ Vedete, sire, diss'clla a Carlo; eccomi 
oggi quasi regina ia^questd Parigi. .. Non mi 
isi farebbe niiea«nn ricevimento diverso se por- 
tassi la, corona, Qual piac(H*e! io regno, go- 
yertio^ dò de' caroselli ! Signora di Fiesque., 
mia antica aiutantessa di campo, dite un po', 
ciò non vale bene r incomodo d'aver dormito 
setta ntta tendi? Qiianto'Vi' ringrazio; sire^d'ésr' 
ser rimasto qui!,,.. Vedrete 'tutto il fiore dell^ 
jQoiìiltà francese. Dal perchè. non sono soltanto. 
• i oostrr signori più ragguardevoli che soà ve- 
nuti a questa festa.... Avevo mandato degl'in- 
viti, anche a quelli dell'armata del re^ e ninno 
di essi è mancato ; son tu ttf arrivati l'altra se- 
ra jdopo essersi data tutta la premura immagi- 
nabite. \ , 

^ Come, signora! disse il re d'Inghilterra; 
questi signori, vostri nemici. 1. 

-4 Nostri 'neftìici ? 'Non siete tale anche 
voi , sire; dappoiché partirete domani per an-^ 
dare a fare il vostro noviziato militare a no- 
stro danno? D'altronde, fra questi gentiluomi- 
ni , havvené de' molto distinti, e sarei slata de- 
solata che-questa guerra privasse iì mio caro- 
sello di loro J)resenza ; ah ! non avrei mai po- 
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luto ad essi pèrdmiaré se avessero *4nancato al 

mio invito. Quanto al signor di Tiirenna^ ha 

voluta fimaoere alia testa della sua armata; è 

un uomo bizzarro; e per monsignor Prmcipe, 

è aadato.». 

— Signora « disse sorridendo* Cieirlo II, vo« 

str' Altezza badi bene; ella è in procinto forse 
di svelarmr i ^egr^ti del suo parjtito, e non si 
ricorda... ' 

— Ah! dio mio, è vero! ma son sicura, si- 
- cura, che, sebben nemico, li scerbereste ledel- 

mènte.:. Ma via, gunfMafe, guardate ! che bel 
colpo d' occhio 1 vedete come questi palchi e 
tutte le^fiuestre rigprgitano di curiosi!., que-» 
stimabili di tutti r colori, questo rumore Con- 
fuso di voci; queste mJgHaia di teste strette le 
une eòntro le altre ,* è uno sqiettacolo'che mi 
incanta. Può immaginarsi che mio padre non^ 
ha voluto venire?., ei mi fa H broncio, è forse 
geloso della mia gforia; il tnio carosello mi- 
farà un onore eterno. È bella la guerra civi- 
" le ; perche, alla fin fine, in tempo di ^ace, la: 
regina soltanto av rebbe il dritto di dar -di que- 
ste feste suJ la piazza Reale! che piacere es- 
sere.^alla testa d'un partitòIrNon mi pento *di 
aver macchiata la veste, nelT arrampicarmi, a 
Orléans, suUa mia/fa^io^a scala. 



XXIX 

.11 MffQ«e|Io • 



( coDiinuaziuae* del precedeale;) 




Àltorno alla statua di Luigi, XIU che sor- 
geva in mezzo alla piazza., era stato eretto un 
p^alcu su ^ui stavano numerosi trombetti rie- 
camenté. vestiti/ • • 

Tutt' ad un tratto il sonoro squillo delie 
, trombe -rimbomba.:. 

Un fremito di piacere, che. corre da ogni 
parte attraverso alla folla aacompagpa questa 
musica 'guerresca. 

^Questo suono- di trombe ci annunzia 
l'entrata de'combattenti , disse Madamigella a 
Carlo.Il. Vedete^ strp , ai capi della piaseza tol- 
te quelle teste di* Turchi di cartone dipinto 
jilzate su de' pali ? Giusta il costun^e che sea«- 
ìca dubbio conoscete , e che vi^n d'Alemagna, 
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' * 

è uapo* abbatterle con nn colpo dì lancia , pas-» 
sando innanzi ad esse a briglia se ioUa. Colui 
che abbatte an ma^iòr numeri di tai figure > 
vince il premio della corrn alle teste. Poscia a- . 
. vremo il combattimeuto generale fra i giosfra- 
tori divisi in due squadroiìì, Ihinp comandato 
da Rinaldo di Montalbano, T altro da Orlando 
suo cugino. Abbiamo anticipatamente regola- 
to T'ordine della battagtia. Tutti ì gentiluomi- 
ni che si presenteranno per giostrare dovran- 
no porsi dair una o.dair altra parte., ' 
* Al suon delle trombe , i due squadroni coni- 
parvero^nella piazza, ciascuno da un' entrata 
opposta^ facepdo'a gafa cifl^aconare ì loro ca- 
valli e brillare la loi^o valentia nell'arte del-^ 
r equitazione.^ I gentiluomini che li compo- 
neano , garejggiavano in eleganza , per quanto 
r avea^ permesso la brevità del tempo accor-» 
dato da Madamigella e la precipitazione don 
la quale, avean dovuto, per la mggior parte, 
rendersi al suo invito*. Essi portavano corazze 
di stoffa d'^irgen to', alcuni financo di stQÌBra di 
oro, simulacri d'armature surrogati alle pe- 
santi cotte di maglia > ai- piastroni di ferrq^ di 
acciaio^ degli antichi prodi : poiché r quel 
tempo m poiy la cavalleria e gli usi del medio 
evo non eran altro pih che un ricordo richià-» 
malo sol per farne prò come una decorazióne ^ 
per ornare le feste. Be le corazze d' acciaio fi- 
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gufavano ancora ne'combattiaienli veri, ioquel- 
It simulati almeHo y quale appunta il caròsellp 
i/i proposito, cedeano il luogo ad imilazioni 
piò comode e leggiere^ . 

Con codeste arnaature dì sCof%( d'oro e d'ar- 
gento , i giostratori portavano elmi , leggieri 
. p^rimenti^ ma scintillanti di fregi e coperti di 
penne 4 e nastri e galloni* a^iosa, e sciarpe che 
ondeggiavano altorao ad essi /a guisa di al- 
trettanti archibaleui. £ssi t^éauo la lancia 
alta^ guernjta di una piccola banderuola che 
sventolava sulla loro ^sta.; ms^ codeste lance» 
al pari delle spade y erano armi inaocènlif pre« * 

parate a bella [ìosta per igiubchi del carosello. 
I due squadroni « alla testa de' qiiali marcia va- 
* no i loro, comandanti , fecero^ incrociaiidòsi , 
il giro della piazza. Quando.sfilarono innanzi 
alla tribuna delia principessa y4utti i cavalieri 
salutarono con la Jancia. e fecero eseguire ai 
lorX) cavalli nuòve corvette^ gelosi di richia- 
mare là sua attenzioiie e meritarne le lodi. 

La folla andava in estasi in vedier .la bella 
grazia de' cavalieri, e de' cavalli, la ricchezza 
delle fogge, T eleg^inza^coip la quale erano 
portale. « ' 

Ah ! che begli uomini che begli uomi- 
ni! sciamava una donna. 

— Eh ! eh ! li ammirate un po' troppo, mia 
cara melà^ brontolava il marito di quella en«> 
tusiasta. 
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— I loro-cavalli salutano, come se avessero, 
per un anno , preso lezione da un maestro di 
ballo. . ' - • - 

— Tu non saresti mica capace, carq Gian- 
ni Perrinet di far quel che fatino quelle bestie! 
diceva un burlone, con uh goffo sorriso., che^ 
yolea essere malizioso. . . ^ . . ; , . • / 

Caterina Béraud non perdeva. di vista, dal- 
la prima passeggiata de' due squadroni attor- 
no al recinto, uno de! cavalieri di Rinaldo di^ 
Montaibano; codesto cavaliere portava unai^ 
corazza dì stoffa d'argento ed uri casco sormon- 
tato, da un drago con le ali spiegate. • . 

Forse Caterina avrebbe voluto che il casa* 
compiaceiite facesse v<)ltar ta testa dal suo la- 
Io, al cavaliere dal drago, meatre questi le" 
passava innanzi. 

— Perdinci ! Martina, disse Nicola Béraud, . 
sarei curioso di riconoscere il nostro ospite fra; 
tutti que' bei cavalieri. , .' . ^ 

—V To' , Béraud , credo che sia quello lag- 
giù , il penultimo della truppa, rispose la Mar-, 
tma.., . , , ' . \ ^L.: 

— Ah sì... può essere. Ehi l'avrei pèrò. 
creduto fatto un po' meglio*,.. 

— ^ Siete voi che v'ingannate, padre mio.,, 
disse con vivacità Caterina. Quel (cavali<?re non • 
è il signore di Saint-Ibal : se volete vedéré-il 
nostro ospite , eccolo là , guardate:; saluta y. 
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passaodó, ua cavalière 4éU' altra squadrone/ 

" 7- Ah i quel cavallo bigio-pomato? 

— Eh! no,. mainina. 11 cavallo del sigaor 
di Saiot-lbal non è coèì^lo sapete..:' Il signor 
di Sajnt-lbal è il terzo della quarta fila... ve- 
dete? 

'-—Sì,* sì..* hai ragione, saltò. a dire il mer- 
Gante. Cosa vuol dire aver occhi di dieiotran- 
ni U.. f miei san tutti. abbagliati da questa fol- 
la. Sì, affé I eccolo là obn quel suouccellbne 
in testa. Che buffo' ghiribizzo 1 A'ffemmial Cre- 
do ^e sia molto più comodo portare in testa , 
invece di quel morione , un buon cappello di 
feltra. Ali che fracasso di trombe I N'è vero, 
moglie mia, che per noi, che non siamo av- 
yez^ù a tutto questo chiasso , v' è proprio da 
perdere la testai 

Caterina avea difatti ravvisato Saint-Ibal. 
Era desso xbe scambiava col signor d' Osson* 
ville suo. avversario,, un salato di cortesia. 

Saint-Ibal palpitava di.gioia sotto il suo guer- 
resco arnese ;^ la sciarpa' da lui scelta e della 
quale andava ornato, b rendea superbo ad 
un'tpmpo e speranzoso. * - 
- £à*a d' uopo giustificare col. buon, successo 
lanta audacia. 

Il cadétto del Quercy dovea sostenere dop« 
pia lotto; la simufeta e larverà. 

'.Che importa? peasaadp soltanto alla fortu- 
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na di figurare sotto gU occhi di Madamigella; 
poco si cura di quella sfida , forse anche mor- 
tale, che lo aspetta. Egli fida nella bontà del 
suo Ciro, nelle lezioni ricevute, come qua- 
lunque giovine gentiluomo, dal padre, ei fida 
. principalmente nel proprio coraggio, nell'ar- 
dore che tutto già lo investe. . . 

Dopo la loro seconda passeggiata attorno 
alla lizza, le due truppe cui distingue T una' 
dair altra un nastro di differente colore anno- 
dato al braccio manco, erano ritornate a schie- 
rarsi , r una accanto alT altra , innanzi a Ma- 
damigella. 

Nqì brevi istanti che le due fazioni rìmase- 
. • ro cosi schierate , Madamigella indicò al re 
^ d' Inghilterra parecchi di que' che le compo- 
neano. • • 

— Rinaldo di Montalbano , che voi vedete, 
sire, là, alla testa della sua armata , con la 
corazza a scaglie d' oro, è il marchese di Ram- 
bouillet, appo ci|i andammo 1' altra sera , ed 
tino di que' prodi signori dell' armata del re. 
La nostra festa non sarebbe stata mica perfet- 
ta s ei fosse mancata. Egli porta per emble- 
ma un vascello che voga a piene vele , con 
una divjsa latina, di cui non mi ricordo il te- 
sto, perchè non so il latino, ma che signilìca: 
Dove il vento mi spinge: ora, io sospetto, che 
il vento spinga il signor di Rambouillet dal la- 

LÀ NUOVA FRONDA — V. 3 
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— Si- 
to di ihadama fli Soissons^ h nipote del mini- 
stro , adorazione d' altronde rispettosissiiàa ; 
ed etco perchè abbiamo il dispiacere di con- 
tar come nemico un sì amabile signore; In 
t]àanto al valoroso Rinaldo che comanda l'a^ 
tro squadrone , con la sua sciarpa verde e a- 
ranciona, mi basta nominare, a Vostra Maestà 
il dnca della Kochefoucaiilt , U quale, ultima- 
mente accompagnò il Principe nel suo peri- 
coloso viaggiò attraverso tutta la Francia^ Vi 
direi che la signora di Th^mines è la dama dei 
.suof pensieri 9 jse ii duca non fosse s\x tal par- 
ticolare d'una discretezza a tutta prova^.come 
diè ei stesso a vedere l'altro giorno. 

— Io conosceva difatti il sijgnor della Ro-' , 
ehéfoacdult perfama^rispoSeGailolI. Non si 
parla men del suo spirito che della sua va«« 
lentia. . : , 

Nella prima fìia del suo squadrone, pre- 
se di nuovo a dire Madamigella, il signor di 
SanrMegritìp , sotto 4'àrmatuira ed il nóme di 
Astolfo, si fa osservare per la sua sciarpa verde 
ed oro. Egli è venuto dall'armata dei re coi 
marchese di Rambottillet. È anche essauik 
signore- molto galante e assai prode in armi. 
Un odio particolare contro il Principe a causa 
di madamigèlla del Vigean, lo ha fatto passa* 
Té dalla parte del Mazzarino. Ei voleva sposar 
quella signormay ed il Principe lo ha supplaa^ 
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— as- 
tato appo. lei. U cavaliere che gli sta a dritta e 
che si china per parlar con esso lui, è il signor 
di Flamarìn^ uno 4Ìe'^ostrì.geiitHuomini ideila 
Fronda più distinti. Ultimamente al combat- 
tku^uto diBlesnau, essendosi incontrati nel 
forte dell'azione, fecero meraviglie l^òn con^ 
tro l'aHro. li signor di f lamarin rappresenta 
Bran^inarte, códesto^ tenero eroe dell' Ariosto* 
Non vi dirò chi sia la sua Fiordiligi , ma ho 
sospetto che madamigella dì Grapoey ae sap- 
pia qualche cosa. Ella potrebbe svelarci qual 
mano abbia inciso la sua cifra su tutti gli al- 
beri del parco di Montrond, quando Tarmata 
della Fronda vi fece soggjornib. II giovine Mar*- 
sillac, figlio del duca della RochefoucauU, fa 
pure bella figura nello squadróne di suo pa- 
dre, accanto a! signor di Nerbours sotto il nó- 
me di Guidone il Selvaggio: ma, i due celebri 
versi di Duryw che ai par del padre ha scelti 
altravolta per divisa amorosa, ed ora, l'interes- 
se col quale ei guarda, ]ki in' qùeUa tribuna f 
madamigella di * Brancas , . lA' inducono a^ cre^ 
dere che il titolo di selvaggio sia quello che- 
meno gli convenga. • ' • • 

Quanti bei lionGii, signora Vadornand la 
vostra festa ! . . ^ 

. — N'è vero, sire?" Vado proprio superba 
del mio carosello! Nello squadrone comanda^ 
to.da Rinaldo.dì Moutalbano , distinguo» lag-» 



* 
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giù, vicino al duca di Beaafort^ il signor di 
Castties, con la sua corazza di color scuro; ei 
rappresenta Aquitante il Nero e por^i per di- 
visa Scuro come i miei cordogli. Io preferisco 
a tai malaugurose parole quell'albe : Mai per 
me inverno f scritte in fronte ad un pino coro* 
nato di foglie sur ùa fondo di neve, che porta 
il signor della Roche-GifToi t , quel cavaliere , 
\hj non lungi dai signor di Castrìeà. Ei figura 
r amatxile Zerbino ; poiché noi abbiam qui tut* 
.ta la cavalleria xlt G^lo Magno; 11 rìgnor del- 
la Roche-GifTafrt porta una sciarpa verde, e 
bianca, colori dì madama d'Armagnac. Sfortu* 
natamente è della* religione pretesa riformata; 
un cavaliere sì galante e sì vago ballerino, ere- • 
ticOv è proprio. .un peccato I Ahi che strana 
storditaggine. è la miai toi, pure, sire, siete 
talel. ^ 

*~ Altra volta,, signora , noQ vi bo tolto la 
speranza che mi convertireste I ... Ma fra iattt 
que' colori, mi pare, nella seconda fila, di 
scorgere ì vostri» celeste e argento; chi è mai 
il cavaliere?. <, 

I miei, sire?... nella seconda Già avete 
detto^.é I cavalieri della prima fila m'impedi- 
scono di vedere..., no, noi... v'ingannate di 
cèrto. Ninno si sarebbe fatta lecita luna sì 
grande temerità. Ahi le trombe suonano di 
bel nuovo; è il segno per cominciar il. caro- 
sello. 
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« 

A quella guerresca chiamataj le due truppe 
81 rimetj;ono isi moto , ed eccole dividersi in 
venti gQisb per quindi iratmo<lar«i e disper- 
dersi di nuovo. Tutti que' pennacchi ondegr 
giaati, tutte qoeile banderuole di iancia vfiut^ 
te queMe sciarpe screziate, si miscfaiano, in*- 
4:rociano, si confondono. I gipstratori corrono 
a briglia 8Ciot(;^ contro' le teste di tardii pian- 
tate a capo della lizza, é spingono le loro lan- 
ce coatro >quelie con più o mea favorevole 
successo. . 4^ ' I * 

'—Ah! sclama Madamigella, che bei colpi 
di lancia!... IJ signor ,di Marsillac abbatte tre 
testé una dietro Taitrà^. il signor di Rambouii- 
let vien dopo e he fa Volar quattro. Meglio 
cosìl il signor di Eambòuiilet ba un bel^ es- 
sere nostro nemico, son contentissima del suo 
. buon successo ( Alti il, signoi] delia Roche- 
Giffart ne sibbatte cinque. dovesse vincer lui 
lo smeraldo che ho promesso al vincftore e 
che devo dàre di mia mano? Eh T ma sì.., si- 
re , non eravate ingannato^ ecoo- difetti un 
cavaliere che porta una sciarpa ca'miei co)o-^ 
ri..; Attraverso quel nugolo- di polvere.. m aU 
davvero I... celeste e argento... • Ciò non può 
essere effetto del caso,, perchè tutti sanno che , 
que' colori sono i miei. .^ Non distinguo ilyol^ 
io di codesto cavaliere sì temerario, sV colpe- 
vole debbo dire.... Eccolo che si slancia a sua 
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Yottt éolìtro le (e$te.«..,£hl nofk c'è male»..« 

nìent^ affatto male!....- Ei ne abbàtte una 

dtoeM.. tre.;. I miqi cotori... qual audacia ìos 
credibilel . Gome^L, lion la finisce piùì...Bra^ 
voi altre due... tre... quattro teste abbattute 
da luL«.. benìssiino!... benissimdj... iu tut« 
to, sette teste 1... a meraviglk!.*.. 

E Madamigella batÈe, le mani , insieme alla 
folla... Tranne una scìa persona^..^ tuttt^^p- 
plaudiroììò. La persona che non si mosse, fu 
Catérin^ Béraud : essa non ardì applaudire.. 

Nuovi colpi dLlancia teftner dietro a quelli 
di codesto fortunato giostratore. Il signor di 
san Bfegrino ,-de Castries^ e Marsillao dieder 
prove di destrezza^ ma^iiiuH di ^si -abbattè 
un sì graa.nu<nero di turchi quanto il cavalie- 
re dalla «ciarpa celeste e argènto. 

— Ah ! sarebbe troppo,- sclamò Madamigel- 
Ur &efaci^se mestieri dargli io, di mia propria 
mano, le^merald.o, dopo che mi ha ia4al guif 
sa oltraggiata.:. Ah! il duca della Rochefou- 
cauU si accinge a correre. ... si s 
batte parecchie teste..... ma sbaglia la^setti^ 
raaiM- e- non vi resta più niun altro giostrato- 
rei.. «le trombe aanauziaao la fine della.eor- 
sa alle teste.. Ah l il premio spetta » c^esto im- 
pertinente I * 
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Come , e tla chi ìl carosello fu 
• iii^au^uiiiatM 



Il duca della Rochefoucault s'era per ca- 
so avvicinata aii« tribauji della principessa; 
questa gli reca un còauo; egli accotsie Wi« 
staate. * 

--r Siguoc éàCAf gli di&s' ella, chi è ma^ qual 
cavaliere , che, non contento dj portare i naiei 
colori 9 si è fatto lecito , ^opa tale insolenza i 
d'essere il vincitore alla aom? . ^ T * , - 

— Un giovanotto,, signora, giunto da otto 
, iporni a P4rigif e v.eaHtof oome a veane. dritto 
qQatanqoe gentiinoiBO, a fiirsi iscrivere fra i 
giostratorL^Era già codesfo un ardir beli' e buo- 
no per un. cavaliere sì giovane e affatto scono- 
sciuto: ma q^uando^abbiam veduto i colori del- 
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la sua sciarpa, al par di vostra altezza , noi 
tatti Siam rimststi sorpresi delia sua temerità* 

Se fa mestieri imporgli -di spogliarsene all'i- 
stante... 

— No, no, signor duca sarebbe costui 

^ ' capace di niégarsi e vedete allora che...,. la* 

somma, dovrò dunque dargli T anello?.. 

— Eh! signora, non veggo, guari il mezzo 
come vostra altezza possa dispensarsene. Co- 
desto giovine tia mostrato Hna. mirabile de* 
^tcezza... . . 

~ Sì, certamente.; giacché ha osato pren* • 
dère ì miei colorì^ almeno ha fatto bene a por- 
tarli degnamente. Ma ad opta di ciò» la sua 
audacia è seQza pari 1. 

Avendo le due truppe ripreso le loro file 
rìmpetto a madamigella, in mezzo alla piazza, 
il cavalieri dalia sciarpia argentone celeste fo 
condot'o davanti alla principessa, da' signori 
della Rochefoucault ^ di Rambouillet, nella 
loro qualità di conlandanti supremi de'eai^pi 
rivali. Egli eia talmente commosso del suo 
trionfo <^he appena poteva tènere la briglia del 
suo Ciro'che, a testa alta, parca tutto orgo- 
glioso della vittoria del suo padrone. Quando 
€i fu A poohi passi di distanza^ la fì glia di Ga^ 
stòne riconobbe il temerario, cavaliere. ' , 

— 11 signor di Saint-Ibal ! sclamò ella; ih 
ùd^To cavalierino Orléans. ! 

9 
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Oinùto innanzi «Ila principéssa, -Siaiiat-IbaH 

«'lesta bassa, aspettò le parole di Madamigel- 
la ed il prerr\io dovuto al vuicitore, cóm^ un 
reò. aspetterebbe la propria sentènza^ Tutla hr 
stia audacia I9 aveva abbandonato, invece di 
aumentare con la l}uona riuscita.' * 
* Ecco il premio che appartiene al giostra* 
ter più valente, e voi, signóre, ve lo siète me*- 
ritalo, disse Maéamigella iti dargU lo sm^l- 
do. MaMn onore di chi, di grazia avete adot- 
tato codesta sciarpa celeste.e argento?...* 

Saìnt-Ibal aveà preso lo smeraldo sén^^alza** 
re gli occhi. Alla domanda della principessa., 
restò un momento muta 

— lA onore, signora/. ;.^s'egÙ «alfine, tn 
onore... d'una damigella del Quercy, del mio 
paese. 

Sardbbé stato difHcHe indovinare se Mada- 
migella fosse soddisfatta 0 contrariata da quel- 
la risposta, ' • • > 
Ah ! benissimo,- signore, rispose ella. 

Rimaneva ancora il combattimento generale, 
in coi le due truppe doveanó mjsnrarst ln9Ì€M 
me. Quando il duca della Rochefoucault ed il ^ 
marchese di Aambouillet dopo «aver, rtcoodot- ^ 
to tt vincitore al *sna squadrone , ripresero^ H 
comando, le trombe diedero il segno con squilli 
più fragorosi. 

Dair estremità delta'piazza in eoi'seMyan* 
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date a4 ordinarsi, le* troppe rivali piombano 
VuM soll'attrà. Ogni cavare, <iepe$ta la lan« 

eia, si è armato della spada inoflfensiva espres- 
samente preparata* Generale è la zuffa, impje- 
taoso è l assalto , mentre che le trombe prò* 
seguendo a squillare, eccitano al tempo istes- 
sor^r^rdofre de- cavalli -e de' cavalieri. I coni* 
bàttenti simulano a tal pnnto una vera batta- 
glia ^ che gli spettatori son boatti, i^eni^' acQor<- 
:]gers6|iie9 neir ing^no, ed aecompagnane con 
le lofo grida d'inquietudine le sorti dell'a- 
zione^ • ' . . 
' ~- Capperi 1 veh ebe impeto ! 
* — Ah l ciela! che stoccate I 

Le spade ri«abombai)o su i^moriont eome 
martéHi sovra 'inottdinil' ' 

— Saiy moglie mia, diceva mastro Béraod, 





1 




1 



questo; per esempio le palle, i birilli a cui da 
giovanotto mi div.ertivo assai. Vedi quelle {>en- 
De ebe cascano* come- «foglie^ al ventd , sotto 
que'Joro colpaoci di spada l ve' quanto denaro 
mandano in umlorai , . . 
. . *~ Mi fan paura, rispose la Martina ; scom« 
m^tto che si faranno {lei male^ quantunque si 
dica ohe le loro* spade noìi lagKauo, ne buca- 
no! Ma chi avrebbe mai previiduto che il gio- 
vine genffluoma, nostro ospite , vincere|)be iV 
^^Kmo au tutti que' fàfaùsi signori ? ^ 
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•r* Ehi j»er feraiol iate^ruppe una voce; 
io» per esempio 9 Ta^rài preve^Hlo,. mia cara 
sigQora ; nói siam tutti così ael nostra paese di 
Guascogoa. 

La mereantdisft voltò k testa per guardare 
4'jDl;erlocaioxe cbe si mischiava, senz'esservi 
ifivìtato» aHa conversazioné, e vide tin giovftt 
nottaccio affatto a lei incognito. Codesta Ogu-^ 
ra altri aon ^ra ch^messer Àkidoro. 
. ^ SI , degna matroii^a ! proseguì egli) io s0f| 
compatriota del signor di SaintJbal, è raé,n6 
glorio. «Dal vostro parlare, ricoiH^ca gli sti* 
inabili borghesi idi, cui egli è pigionante! Per- 
mettete che io ve ue. faccia le mie còogratu«^ 
kabni. Gaiichiero^ cmm è bene a» arnese 1 £ 
con la sciarpa argentea e celeste^ se permet- 
ietel ooQ vi manca autlal PerdiUGi baccone;! ^ 
4)Qme ran^aeati; la stia patte ia quésta gio^ 
filtra !••••* * I • » 

E i due borgliesi spalflncavaiio gUto^chi^ 
Caterina poi> si copriva il viso con le mani ^ e 
appeaa appena, di tratto in tratto^ osavà guarr 
4aie. 

Sopra a tutte T esclamazioni particolari, un 
^ìlaiiìar generale s' iaiìaizava atjl ogni tatto d'ar- 
me notévole^ ad ogni vantaggio' d'una éeile 
^ne truppe. * ^ 

^ £econ9. un0| il cavalier dalla eoca^m 



nera , che ruzzola per terra iosiem col -cavai* 
lD.;.»*Ahl mio diol . ^ 
' — Non s' è fatto male. .. . Si rialza , ed an- 
che la bestia. 

. ^ I nastri ynstàì son vjDcitorì ! 

^ No, no 1 i nostri rossi vinceranno la bat- 
taglia 1 . y\ s * 
• E nelle tribune riservate, vedeausi graziose 
teste di donna* che avidamente si piegavano, 
begli ocelli chB si acteBcbevaQo di gioia, d^an- 
sielà; belle mani che applaudivano. ' 

Madamigella^ seguivist con lo sguardo tntte 
le oircos^iize , tutte te yicissiUtdifii del ^crap^ 
battimento. . ' '* ' ' • 

^ Ah I che b^l colpo di «pada dato dai sì-* 
gnor di Rambcmilleil diceva ella... Ahi come 
il signor di Marsillac ha parato bene ^quello 
del signor di Castries I Davvero cheiion si può 
far meglio del signor di.San-MegrinoI Ma veg- 
go quel cavalierino sì-' audace , il stgoor di 
Sainfe-lbal, ioipe^gnato in una lotta molto vi* 
va col signor d'Ossonville... Codesto signor 
d'Ossonville , sire , soggiunse ella volgen- 
dosi verso il re d'-Inghilterra, è un tenente 
'nelle guardie di mio padre, che non ha Te- 
gusyie, per maneggiar la spada, in* tutta la >ua 
compagnia ; fortuna per il giovine gentiluomo 
ehe^l 'combattimenta non sia vero ! . ; . k t • 
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Si soi)p tolti dalla HMsehia per coiiit)attere .da 
solo a solo... / Quale accanimento!.; Davverb 

l'illusione è perCettàL.. Ecco , come mi jpiace 
4àa carosello I * 

• D'OssoriTille e Saint^Ibal, ^memori delle 
loro convenzioni, aveano effettivamente impe^ . 

Saàto un terribile coml^Uimento» SaioMb^i 
confuso e imbrogliato innanzi a.Madami* 
gella, erasi ricordato che gU faceà d' uopo tut- 
ta la sua ferza^ tutta la sua presenza di sfiz- 
io e destrezza, e ne facea buon uso» Come 
detto avea Madainigqlla' a Carlo II poco.prit 
tùAf d' Ossonvìlle era an fénnidabile avversar 
rio che i^on gli lasciava il tempo di ripigliar 
gaio. Di già^due colpi di spada del tenente, 
parati a tempo da Saint-Ibal avean lacerato la^ 
sciarpa celeste e argentea. ' ^ . ' ' 

«-^ Come! sckmà Madamigella 9 combatto- 
no ancora ! Benissimo ! benissimol Mai il giuo- 
co somigliò tanto a^a. verità. - \' 
. — Dubito chje nofi sia un giuoco ^ signora , 
disse il re d'Inghilterra: Veggo sul braccio del 
signor d' Ossonville una striscia di sangii^^ 
^ Di saàguel.. s^^ è vero! E come mai?. • 
spade che servono a «questo cctmbattimenta 
sono spuntate..* . 

— Non è men vero che il signor di Saint- 

Ibal è a sua volta ferito in uaa spaM^* 
Ah! dio mioK.. n 
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t I^ggermei^e...>iKìiebè raddoppia i suoi 
colpii^ ' ' . 

È oa orrqreI..« £ il sigriQr di Ossonvii* 
le con la sua èsperiinentata braiFan*v«; Pre- 
, sto!.- Signori, andate, correte !..• 

MadaliiigeUa era pallida; le mani le toemap 
vano. Non si.sarebbé rarvfeàto in ki.qoella 
doaiia^ poco prima sì allegra e leggiera. 

Jkfa prima che' r som ordiài potessero veni^ 
re eseguiti;^ la spada del tenente, spinta obli^ 
quaoiente , buca la corazaa di stoffa d' ar«- 
geoto di ^ainMbal , la lacera quanto è Idagai 
e col niedesimo colpo ^ porta via il fazzoletto 
rioasiato ohe il cadetto del Qpercy tenea sol 
petto.' Jt tnoto iteli comlfatKniento li avea' avvi- 
cinati alia tribuna di Madamigella. 
. Ella Vede il fazzoletto cadere a teurà. 

'— Eh! ma sì, me ne ricordo.... diss'ella, . 
.quel fazzoletto ricamato ijhe mi sfuggì di ma* 
AeTaltro giorBO.» il signor d'OtfsonviHe che 
noi ritrovò....- Quel giovine che avevo veduto 
momenti prima sotto le mie finestre. Presto, 
via, signori, sepl«*téli. \ • . . 

Far cessare il combattimento non era mica 
eosit agevole. Saint-Ihal erasi gettato giù dal 
cavallo; per raccattare il fazzoletto. 

B'Ossonville fece altrettanto. - 

Il combatttmenta presegue a piMI. 

TuU' ad ua tratto^ da un capo alPaltro del- 
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la piazza ,;ove niuno erasi accorto the la lot-. 
ta era vc*a, un gran grido s' innalza . * - -* 
Uno de' due combattenti era caduto in ter- 
ra e av^a ruzzolato nella polvere. 
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LA S VOVi FRONDA 
PAÀTE segoaida 

IL BàRONE D .ALTOMAB .. . 
• 3^ BPisobio . * 

IL RI9lJ^IT4TO '\.f 
Un moaeiiéUiejre del 105» 



Correvano i primi giorni di magglo.t 
' Erraaii- di proTieóta in provincia, come abr 
biam detto più indietro, la reggente ed il ré 
alia testa di una piccola armajtty àveaiio pec-» 
(luto Bordò e la Guieuna; ma speravano, nel 
genio di TureilifiaL, e nell'abilità di Mazs^acino 
redaoey'con diécitfiila nomiiii, dall' ^silio^ 

AttoriXQ alla, capitale 3i aggiravano le due 
fazioni. " '\ ' • 

La córte soggióraava aUom al castella di 



5. Germano; Turenua erasi stabilito a San 
Dionigi ; Gondé dtetro il sobbollo Aotooio^ 
e Carlo di Lorena neì Tilfaggio d' Ablon. 
* Una tregua di. pochi giorni EYea sospeso le 
•ostilità. 

Due settimane erano scorile ornai dopo il 
gran carosello. . ^ ' • ' \ , 

Appena i palchi erano spariti dalla piazza 
reale ^ il popolo parigino , dopo aver goduto 
del divertifnento a coi era stato invitato, avea 
ripreso le sue assuetudini , la politica, cioè, e 
la guerra civile.. Il combattimento vero getta^ 
to in xAeao al cottibattuoento snnttlato, U san- 
gue scorso suir arena destinata al piacere, uno 
de' due avversari soccombente sotto la spada 
rìvftlé,' lotto CIÒ non era stato , ^er il popolo , 
se non che un episodio di più , nello spasso di 
. qnel giorno. Vero si è che se U volgo non a- 
veà dato molla importanza a queir incidente 
d* una sciarpa argentea e celeste inalberata , 
diipem bósì; agli occhi di tutti; rsigmAri^* le 
grandi dame , codesta elèsse di persone esper- 
te in fatto: d' intrighi , Edipo solleqito di enim- 
nii galakf tii ne avimi' falti> alfa càjstona Toggofe» 
io di parecchi maligni coment! r 

Ma prima di recartela Parigi. v^liaoMi con- 
d^rreìl lettore a Choisy-lé Roy, delizioso lue- 
ghetto poco datante dalia capitale. 

Ivi / i^aqne >ir estremiti ddlVahitato , 
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.dftUa parte di- Favigi , una b^la osteria» asaor* 
fatta nel secolo segueotè dal castello reale , si 
ìiiAalzava allora fra la. strada maestra e la Séii- 
na. Di Hvoliizi^oe in rivoluzione, osteria e <3a- 

ste!lo,.son caduti V un dopo l'aitila, e le jota- 
ie d' una ferroVia^^s' incrociano oggidì sulle lo* 
ro fondamenta. - > • - 
. L' albergp del CappfsUo Rosso era tenuto da 
.ima graziosa ostesaa» inadama Màriaìma» che 
aveva de' buoni motWi per nascondere il suo 
vero nome. Essa cbi^mavasi madama HUibo^q 
dal canto del defunto^ &uo»msrita, un tempo 

beltoliere del Ben Pubblico al trebbio della 
vi4 Delfina f iippiccato soiqinariamente fra due 
sommòsse , per aver inesciuto il vino della ri* 
Jiellione ai iratelli.ed.amici di ..Qag|ielmo De* 
beile. Ella era anche ^ dal medesimo lato 9 la 
cognata di Dubosq-Montaadréj famaso lìbellir 
. sta della Vècchia Fronda, ^ , 

. TrapiALUtata^ a Glìoiay-*>le-Roy ^ senza tambu- 
ro nè tromba ^ come suo! dirsi, madama Ma- 
lyuinna yl ricevea da un aoQo Infrondisti e Maz* . 
zartni èim^Autte le^^entili maniere dell' impar- 
zialità ^ ma in segreto, era abile ^sploratri* 
eé e la focci^ndi^a instancabile «degli antichi 
compari di suo marito. Ella gridava: — Viva 
ilró l quando 4' armata ili Turai\aa campeg- 
giava alla porta della smi^oateria ; — Giù Maz- 
zarino , quando v^dea i Parlamentari avvici-- 
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sorsi jBt^ aì&tUk ai jpieiiiLCi|N 4 iiinai|2i ai ca 

pelli ortiati del mazzetto di paglia. In quel mo- 
tarato , avrebbe gridato, volentieri : — Viva il 
dnca di Lefena ! potclià codesto pfmGìpe\ coq^ 
la sua armata, devastava il paese;- ma la furba 
aspettava a prestargli omaggio ^ ohe costui a^ 
Tésse^ vendalo i suoi servigi al parUtitr^ièTicco^ 
Oml » da due o tre giórni , madama Marian- 
M'ialbergava nella su^ più. bella caméMivy QO 
ospite molto interessante e misterioso. Era 
qvesti.ua eavalierino di sedici stnni appena , 
ft l^diearae dttla -yerteiglìà fresch^usa^ dal 
colorito, che portava 1' uniforme di moschet- 
tiere con la.fr«flca4«smYoli»rajd' un' età più 
pro¥ettii./Franca-dtsifi^hara non^è-forse 1» 
parola propria, perchè quel militate adole- 
fèeofee SI iiascond^a a tatti gli sguardi y«o|irafr* 
tutto a quc' de' Frondisti , impallidiva pervia, 
allorquando in sua presen^ qualcuno oltrag- 
giava il' re ó la regind\ mft arrossiva odinelEÌDa 
ragazzètta , appena un uomó Io f^iiard^va fiso.' 
£i si faceva chiamare Kaulo d' fistanges^ ma 
SI 4^€Mllc^a 'qQalehevoLta- A 
quel nome. • - ' ; - 

' Fìnalnaeiiieper'Mrtio^i singotarilè; ossea* * 
do caduto, mI dì innanzt, da cavallo, s'era 
storto il piè sinistro <e avean dovuto ricondurr 
Io evenuto nella stiar eUMvti. *^.* ^ 

Bati:ìamoci anche noi se vogliamo saperne 
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di più , pèrche il nostro moschettiere è inchio- 
<)at6 a tet^y per cinque :gionii v sotto la cdstoi 
dia del suo scudiere, battezzato collo^trauo 
nome, di Cesare. ^ / ; ' 

Questi , uomo alla bnoDa, di ana dnquàlitfi • 
na d' anni , con faccia rubiconda, occhi mali?' 
ztosi , e pancia prominente , il che gli dà V a-» 
spetto di »n- ineroantè di iììioi fraTMtifo da. 
conquistatore,, ha chiuso, alla, bella prima, * 
la porta a doppio giro di chiave , tiratóre jfitté 
tende della finestra , epreso tutte'le cure im- 
maginabili per non esser nè visto, né sentito. 
l^oi'Si è al>certato deUMntegrita di diia TOligife* 
alquanto piena , posata sotto il capezzale del 
suo letlo di campo. PQScia^ alla pei'fifiie, man- 
dando al diavolo la 4SioggezÌ0né'V ha gettata da 
una banda la spada, dall'altra il cappeHo con ^ 
le penne ; e sóspiraddo- cdn tutta X espansione 
della conlentezza, si è adattato in testa un am* ^ 
pio berretto biancQ^di cotone.:' y - >" 

—Te lo dicevo io, figlia mia , selaifia ^dgH 
allora, che ci saremmo perititi presto^di fare i ^ 
sojdati !'...Di che tfattavasi veramente ? della, 
eosa ptù paciGca de}:mondo i d'andai^ in Tir- 
renna a vendere i miei muh'nida acqua, di chiu- 
derne il prezza, mitiiBilabélie-lir^i in questa 
valigia che ne ha nascoste -moltè altre-; di fa*^ 
re le nostre sessanta leghe a piccole giornate , 

fino at làogo deU' appuntamentó dt tu^ màri?^ 
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lo ; di consegnargli , dot l>uaAi flervit0ri del re 
qu^li .siamo, il nostro picciolo regalo , per sair 
dare le reciiite*«h- egli conduce a sua maestìu 
soprattutto, di rivederlo l di riveder- 
* Io allà perfine, dopo una sì lunga e crudele 
sèpairazìone.I interrtippe la giolfìDe donna , 
chè tale età il riìosctettiere; perchè, fuvvi 
jnai unsagri]&ci<^, jcaro padre, uguale al miQ?..» 
'Fra^ cinque giorni saran già tre anni, ne ri» 
cordate? . \ 

. ~ ^Perdinci ! se mene ricordo l . . - 
- -p^ Il re vi fece barone , creò càpitano inio 
iriarito , e firmò di sua^maoo i| nostro contrai* 
Poi , GomtMutfta la céremonia aU^ cattedra^ 
le, sul più bello della mia solènne presenta- 
a^ione ajl|a cqrte , un dispaccio suggellato giun- 
ge al conte/. f ^ìÉ^gli mi lasda all-iniprpvi^iso 
abbracciandoniK.. Lò aspetto invano sino alla 
fine della festa di ballo, ed allora ^oUanto joo^ 
sì dice esser egli partito per T assedio di Cam- 
bràil partito, p^ ordine dei conte cU Harcourt, 
silo nuovo gélieralé ; partito nel punt9 di cì^^ 
marmi sua moglie pef la prima voltai 
\. — Triste ♦ ma .nobile dovere, figlia mia , di 
cui ruttìflia Jettera. del capitano ti anni^ii^ia la 
ricompensa; dal perchè, sé ne torna coperto di 
gloria^ aUfi ;tfó»ta di duemila reclute superbe^ 
conuif breì^ettd di tenente-colonnello che que* 
ste v^nlimita lire, pagheranno in denaro^ coiir 
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laute/ Fra cinque giorni, per T anniversario 
.del vostro matrimonio , ne compirete la festa 
al campo reale... al cospetto del signor di Tu- 
renna e forse delle loro Maestà. Domani sera 
saremo a S. Dionigi, i primi al convegno; il 
conte vi giungerà domenica col suo reggimen- 
to e... • » ' ^- ' V * • " 

Ma il buon uomo s'interruppe ad un tratto 
vedendo che alla figlia spuntavano le lagrime. :! 

— Ahimè 1 riprese egli con dispetto, mi di- 
menticavo il nostro .equipaggio di guerra e le 
sue conseguenze! mi dimenticavo essere sta- 
to mestieri a te vestirti da uomo ed a me tra- 
vestirmi da eroe, invece di viaggiare senza 
soggezione, su' miei puledri di Gonesse, come 
un gentiluomo caxnpaènuofo qual son io, co- 
me una timida e cara donnina qual tu sei ! 
Insomma cosi hai voluto... Gli allori di Ma^^. 
damigella e delle siie mairescialie V impediva- 
no di dormire!... ci siamo intralciate le gam- 
be con una spada; abbiamo sudato sangue- ed 
acqua sotto il pesò dell'armatura; ci siamo 
chiamati Raulò e Cesare', abbiamo inforcato 
de' buoni cayalli di battaglia , come le ajnaz-;; 
zoni della Fronda; e tuttociò per finire tu con 
una stortilatura sul ciglione d'un fosso, ed es- 
ser costretta ad aspettare, sur un letto d*oste- 
ria, che tuo marito ti rechi una portantina !.;::. 
Se tu avessi cavalcato la mia iVomanna invéce 
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del tua Bucefalo, sarèmma g4à da venjUquat^ 
tt' óven San Biooigi. ' * 

— Siete ben crudele, padre mio, disse so- 
spirando il moscb^ttjéEe^da^ca^lli inanelhU; 
vi dimenticate , che sotto un altro uniforme , 
salvati, tre anni or sono^ l'armata reale alPas- 
sodio di Parigi , e che per tre vplte la noStra 
(jarà valigia avrebbe corso grandi rischi, se 
non avessi tratto la spada, contro i bandiU ài 
Garl4>di Lorenb... ^ 

— 'È vero..* pgrdòno tu sei un' eroina, 
e AovViam prossimtse non altro alla concia- 
sione ! disse io .scudiere^ levandosi quel suo 
berretto di cotone , .e babiandò teneramente 
uiit piccorla cicatrieia ché sna figlia portava 
alla lempia^.'. Il fatto si è, \edi , soggiunse e- 
gli disperatamente, che questa, casacca e qae^ 
sta $padécei« mi-'hainno' stancato la paarienj^a^. J 
e Ja*scl)ienai ' - : 

~' Avete àrlmeno'' 'Scritto al opnle?' riprese 
ansiosamente 11 moschettiere; sarà egli inforr 
mate a teinpo della nostra disavventura? 

.-^Troverà la mia lettera appehq giungèrà 
al campo del re, ed invece di aspettarci coJà , 
verrà a cercarci qui. Jl peggio quindi che ne 
avvenga sarà di vederlo un ^io? ptik tardi, e sta- 
re a uoiarci.per cinqjue giorni a Choisy. 

— Mio Bio4 sctaniò {cospirando la giovine 
unendo le mani ; mio Dio ! veglia su noi in 
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qsiestL cinque gu»rai,, perchè è.ua« (empo.^ptii 
che non neiabbisogna per naufragare in porto; 
Io di già temo, proseguì ella r sottovoce , chè 
l'ostessa abbia cobòsciuto eh' io ^mi sia^.cSèfo 
sorride 'quando mi chiaiiia signor Ranki^-^Hni 
colma di tafite gent!liezze,che il mio abito ULoh 
comporta affatto. Ifì fine> soggiuftsp eUa':» voeò 
ancor più sorttmessa, non àvetcosservato quel- 
Tdiicjale spagnuóio che è tornalo tre voite in. 
quésto albergo? Paure ch'^rcèrcbi di:v6dt^rcl/ 
evitando di mostrai»! egli slesso. El parlotta 
in disparte con maddw^ Maganna ^ ì.vaileUi 
dell* psteria ; Fon^a sodo ie nbstre ^nestre^a 
seifìbra misurarne l'altezza... JLJna. sola volta, * 
ler mattina ^ sotto ombra ilpl- ano farg^ aap^ ' 
pelle, ho potato incontrare il suo. sguardo....;. 

indovinate, padre mia, qua! uj)aio mi ha 
rammentato.?;.. Sì, né rabbr^vid^o «nci^a 1 
E' mi ha fatto pensare a qiiel-tribuno che mi 
perseguitava co' suoi Oìfiaggi tre anni or/souQ 
e che . a^ va l*anàabia dr ^re il- mid.Titi^attO' ^ 
come- segnale di ranriodameuto ai fr.ohdisti del . 
popolaccio;- aH]uel-jca|>a di sediziosi t)he $igno«i^ 
reggiava con le sue bande il Parlamento , e"^ 
che spiegava, una bandiera tossa sulle barri- 
cate , qnando nito màrtto k> fieoe prigioftiero^ e 
Io consegnò alla giustìzia del re.. . • 
— Guglielmo Deboile!,./ 
' ^ Vi giuro, che traittie, il colore dalla -^r*' 
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nagtoae, codesto ofllicial^ lo sqmìglid perfetta* 
mente. . • : • . . ^' . 

' — Può. essere; vi souo dp* vivi che somi- 
gl^Bo morti../. * ^ *. 

/ Ai mòrti K vi siete dimenticatoi che qnek 
Deboile fuggi dalla BastiglÌA attempo dell' aà- 
se4io di Parigi?.;. . " . 

. So che e-stato f bcilia^^ il mese scorso j 
a Bordò, per ojdine del daca d' Eparaori. ... Ua 
viag^^iai^e che ^tornava da quellar città « mi 
iìarrò ieri^i^rticolar; del supplizio di cosiui. 
.> -Davvero^.. . iofelic^ 1 disse con ^accento 
di compassióne il Jiioscbettiere. 

, Dal perchè, tale è il carattei:e 4elle donne; 
wi.uomq che le ila- aitate non potrà mai.esse*^ 
ré del tutto ad esse^indifferente, 

—Mdij padre. mio, riprese ella, se questo 
Spagni|olanon*f(i^e tale, se fosse invece nn 
|)arente di quel Guglielmo che cercasse di ven* 
«dicarlo, o per il meno qn. ribelle ed jia nemi^ 
jdó Api Té .come lui ; s' ei riconosééSse jn me 
la contessa d? Amalby', la moglie deì rivale e 
delvviucitorid di 'Deboile ; ed im voi/Giovauiù 
ÌBoucherat /barone di Oonesse , V uomo bhe 
fece i)attere , 4re aaai Qr :sQnO| i Frondiati dal 
principe di Coodé , e che porta óra al. signor 
di Turenna tanto da battereal principe di Con- 
dé divenuto Frondista ì \ 
•rr £h I Yial dissj? ÌQ^ scndiere\ rippnendosi 
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in testa il berretto, non è dò che m' inquiè- 
ta, e voi sognate , mia cara figlia, a.oeehi a* 
perti. QioTaiìni BoueheMt Iìoq è nè un perso- 
naggio sì grande che chi passa si brighi di ciò 
ch'-ei f a , nè un sì gran baccellone , da lascia- 
.re ad altri indovinare ciò che ramina nel ce»- 
vello ! Badate a curar bene la vostra stortila- 
tìiraenon pensate ad altro I Ho pj;eso tutte, 
le m'ecessarie precauzioni tanfo contro \ carica- 
si che contro i ladri 1. 

Boucherat sarebbe stato inen sicuro delia t- 
to suo se avesse potuto vedere ciò clie avveni- 
va nella stanza vicina.. 

Dietro a! iitOrHnaggio del Iettò di sAa figlia , 
si richiodeva in quel punto un'apertura segre- 
ta, dalla ^«ale madama Mariamiar avea udito 
tatto. ' . ' • ' * 

Nello stesso momento , r officiale spagnuo- 
io di. cui avea parlato la contessa, entrava nel- 
la saia comune dell^oiSteria, e si ponea a àe^ 
dere^a due passi da un gruppo ragunato da 
circostanze f<M:taitee che chiacchierava dégli 
' aflari dell'epoca. • ' \ : * . ^ * 
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I partili 9 dwgeiit^ final or sona 



. Codesto grappo cofnpostp di cm bailo e dì 
sua moglie, di due soldati congedati, d'uft 
mastio e d'una contadina d'ÀUon, compep* 
^iava abbast2Li)za fedattneiite la Mcietà d'alio* 
ra e le fazioni che la' dividevano. : - • 

.Codeste fazioni. erarto egualmente rappre* 
se&tàtfera i rami eelettici della sala , ornati di 
stampe e (Ti carrcature proprie a 35ddisfare 
tutti i gusti. Non pertanto , quella che.fìgura^ 
va nel posto d' onore svelava le antipatie se- 
grete dell' ostiera : vi si vedea il Complimento 
di 'madamigella 'di. M<^P^MÌepij nella città 
d' Orléans, ai Mazzdrini , cioè la principessa 
e. le sue m^arescùMe di Fiesque e di Frontenae 
vestite compiutamente da gtferriere in atto di 
atterrare un uomo yestito ài la loggia del mi- 
nistro. 
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* y oifieialé era un grande e beli' «oibo- di 

trentacitique anni, con la faccia moltq ab- 
bronzata dal sole e lunghi capelli neri Qa4eQ«* 
tigli sulle sparile. Un largo' capp^l di feltra C€[U 
penne rosse lasciava vedece d^l YpUO:di costw 
soHanto un piecido mpstacchioV ateimi ti*- 
neamenti energici, e talvolta uao sguardo scin» 
liiìàate neir ombra , in ^ui V audacia dell'ava 
venturieri si misehiayà alla diffidenza det eo* 
spiratòre. La sua fóggiainilitare, ricca ed iia- 
'IMknente^vera quqUà d' un soldato di fortuna } 
non yi si distingiiea nul la ^he potesse fai^p^e- ' 
sumere la sua opinione ; nè la sciarpa verde 
4i Mazaiariào.t 1^44 pen&acctiiaè di paglia 
Principi, nè il nastro figliato del Parlamenta: 
Ua largp balteo ad ar^coUo da cui pendei^ 
uoa formidabile spada, gros^ stivali^ cdA m 
volte, alti fin sopra al ginocchio^ una corazza 
e de' bracciali di maglia , ^scintillanti a'^aggi ^ 
del sole ^ mostravano in quel personaggio Fin^ 
tenzionedi«prevenire il pericolo^ piuUostQ che 
la risoluzione di (;ombatterlo& : *\ . 

Giaiinino , il. piccolo garzone dell' osteria , 
cbé parea lo conoscesse da un pe^zo , lo ser-* 
viva del miglior vino della eantiM e^de'pij^. 
buoni bocconi delia dispensa, e lo chiamava 
rispe.tlosamente, or^ s}gaoi:x>apitaaOt orasi*- 
gnor barone d' Al tornar. . : * ' 

Lp straniero che parlava ed intendeva a 
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memviglia il fraaee^« as^tura alteittama- 

te senza che parèsse fatto suo, Fa discussione 
iirtàvolata fra i commensali. 
/ ^ AflEddedua I dieea il inasaaro io per me 
tengo per il principe Luigi (lì popolo così chia- 
mvfit itgraa €oadé)% Gbe cosa^ domanclo , 
ci abbisogna per ater-U* pace é far satire il 
prezzò del grana ?'ua padrone che ci governi 
« forza 4i b^onp stóecate ^ e tagli le parole ili 
góla a que' chiacchièroni def Parlaménto. Il 
priaoip^ Luigi se ne intende juù di qùalunque 
alìro^Si faoeia pure reggente, $i faccia re » 
si faccia imperatore ì pàdroìie sempre, purché 
fafioia PÌBietter Je corna ìqHdentro a^.que' che 
nn tempo 1* hanno teiinto in carcere, che ieri 
• Io adulavano e che oggi lo tenzonano! Ecco 
tutto queilo lìhe «chieggo a; lui |. .« - - 

-r- Ignorante I ribattè il bario sdegnosamen- 
te ; ignorante che non sa nemmeno leggere 
.gli. arrosti della Gi?rte Suprema. 1 Gli bisogna 
il principe Luigi , perchè si chiama Gondé ed 
ha vinto a Rocroy ! come s$ si potesse mena* 
re« mnanzi la Francia con un nome eà tma 
spada I Noi non saremo tranquilli se non qujsin- 
do il torào^futriito avf^ fi^to abbassar la ere* 
sta alla dritta e alla sinistra ; quando avremo 
il governo parlanientaj^io , le Gamere riunite ^ 
Il re ìncinnev^rfe^arlaaciam da esse cons 
re , r unione dé' poteri , le libertà pubbliche , 
r equilibrio delle finanze. ... 
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" — Val a dire dispute tutto Tanno, e fucila- 
te per le strade? Mille grazie, signori chiac- 
chieroni , selamò lìnó de' soldati congedati. Il 
vostro terzo partito non è buono ad' altro <:he 
a gettarci fra due fuochi, ò per lo* meno , fra 
due selle ! Non faremino merito m^gh'o à brn- ' 
ciar la nostra polvere alla frontiera contro 
V Arciddca e gli SpagnnoK? Noi ci arroyeHia- 
Tno tanto per decidere chi sarà il padrone, e 

10 straniero sarà poi queJio^che regnerà in 
Francia^ come'se.non avesshtio.uirpddrofie , 
che è il sólo legìttimo , T^eredé de' nostri re , 
Luigi XiV 1 Finché noli obbediremo a quello 
là , sarèm tanti scapati che * cèrcheran; cinque ^ 
piedi al montone I , - ' - 

— E voi , voi sieCè^mi Mazzarino- 1 Abbasso 

11 Mazzarino ! interruppe V altro soldato., .ciré 
era in contratto con un reclutatore di Mada« 
migellal Una dònna ed un ragazzo non fafnno 
al caso nostro. Abbiam bfsogno d' un nomò 
e quest' uomo c\ è..*. Monsignor duca-d'^Ór^ 
léans, che S amico iJel Parlamento, della no- 
biltà ^ del* popolo di tutti • Ecco i{ \e che xl 
conviene. Gomhiciamo* da, fado* luogotenen^. 
te... Penserà egli al resto !• • ' " 

— Lo credo anch' ip perdinci , che ci pen^ . 
' sarebbe , riprese il massaio; è da un-rpezzo 

che fa la caccia all' occasione, senza avere 
coraggio d acchiapparla per i capélli. 
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Tolte queste ciarte jion valgono un fico 
.secco 9 disse a sua volta la moglie del bailo 
ari9 confiden^^iale e presontuosa; non v'è 
che un mezzo per metterci d'accordo ed è 
quello di foadere il ramo maggiore col minore, 
maritando madamigella di Mompensìeri a Lui« 
giXIV.. - , 

. ^;£'acciamp.anGli6 meglio ^ proseg|il uu de- 

pùtato dègli Stati di Brettagna, entrato da po- 
cò nella sala* Cèuvocbiamo intiera nazione 
a dire ti suo parere, a regolare i propri ih|e- 
ressi e rivederer il proprio governo, in una^ 
grande assemblea di'gli Sta^ <ìenerali. . . 
' Cod^sta. nuova opHiione, scoppiando coma 
una bomba, impose silènzio a ciascuno, è. tutti 
vi si cpllegaran^ per aeciamaztone. 

Sì, sì! questa è la^^ua. Gli Stati Genera- 
li !'gli*Stati penierali I * ^ . 

'Ma supponendoli già Tagu nati i nostri 
compétitori si posero a dettare la loro deci- 
sione. Questi vedea qscii; dalla votazione Lui- 

>j^i XIV validato; quest'altro madamigella di 
Mompensìeri regina ; un quarto, il principe 

Xuigi reggente e jMazzarino scacciato; da uU 
ìMipo , i Parlamenti Incaricati di governare il 
paese; , ' '\ 

Ognuno volea la ragione per sè 9 talché i 

. (lispulauti stavano per accapigliarsi, allorqnan* 
do una voce che nulla.avea detto ancora, com« 
pendio in quàta gdisa la discussione: 
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* — Vediate bene, signori, che parlerete 5h 
no al dì del giudizio senza mai intendervi , e 
che la vittoria non sarà nè per Mazzarino^ nè 
per Condè, nè per il Parlsunento ; — jna per 
quelkt ciie.avrà la .destrézza di ingoiarsi V o« 
strica mentre che verve' ne litigherete il 

-scio. • - ' * 

.Codesta voce era quella dell'officiale dal 
largo cappello, il quale alzandosi .allora e fa- 
cendo una giravolta suHallone d^l suo stiva*' 
le 9 lasciò' tutti maravigliati della sua concita- 
sione, e segui il piccolo garzone dell' osteria 
in una stanza ove madama M^rianoa l' aspet- 
tava., , < • ' , , r 
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Il cafiiiafto d'Mtomar 



Codesla stanza era il ricettacolo o, come (fi- 
rebbesi oggigiÒFnQ, il gabinetto dell'ostessa. 1 
piccoli guadagni 'dell'antica bettoliera del Ite» • 
'Pflihhlico, avean concorso ad ornarla, investiti 
ili bei parati, in suppellettili scolpite, m cu- 
scini di stoffa a fogliami, su i '^ali dónniva 
UB bel cane spagnuolo; 
. Madaìna Marianna fece sedere il capitano 
d'Altomar accanto a lei, ed il Ganimede Gian- 
nino miiiistrò adessi sur uti vassoio, uno squi- 
sito rinfresco di pasticcini e-liquori dwali. 

— E cosi-, mia fedele ministra , qual sarà 
oggi ih vòstro rapporto? domandò l'oOteiale 
sorsando un bicchiere di malaga. 

— k\i\ sigqor barone," rispose l'ostessa, lio 
creduto che la Vostra preda ini scappasse di 
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manOi e mi è stato uépo porre io uso i grandi 
luezzi. Arrivando il conte d'Amalby domeni- 
ca al campo dei f e, ia moglie ed il suocero di 
costai, impazienti di compiere sponsali sospesi 
già da tre anoi^ si accingevaLOO a trasportare 
le loro fedeli persone e la loro prei^iosa valigia 
a san Dionigi. li grazioso nfioschettiere era già 
in sella, allorché ho incaricato Giannino di, 
trattenerlo, neir osteria. Per una sbadataggine 
delle più destre, il birboncello ha fatto fare un 
salto al corsiere, e la.giovaaet iutiocbè abilis*** 
siqua amazzone, ha dovuto vilotar T arcione. 

— Giusto cielo! sclamò lo Spagnuolo, è ca- 
duta da cavallo?. ../è ferita?,... 

. — Calmatevil. si tratta di una bagattella.., 
d'una pjccola stortiiàtura che la terxà a letto 
una settimana. Invece dì andare ad aspettare 
il conte al campo del re, T'aspetterà qui, ^ve- 
costui si rjecbepà a preoderla. Son cinque gior- 
ni guadagnati per voi, capitano. 

— 11 tempo, ciox^, a me necessario per pren- 
dere le mie cautele ^ e terminar rii)còmincia-, 
ta spedizione. Madama Marianna, senza adu- 
larvii siete una dip^lomatioa consumata. Vi Jarò 
ambasciatrice*. quandi io sarò primo. inif}t« 
stro. ' . ' . 7 

— Ab 1 non avete tempo da perdere, barò* 
ne: Il signor di Tnrenna va jpssat'per le cora- 
te, e potrebbe benissimg fare il suo ingresso 
in Parigi prima di voi. 
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^ £cco qui un bigiialto che gli larà far so* 
sta^ disse T officiale levandosi nnà lettera di 
tasca; gli è questo un dispaccio del duca di 
Lorena a Gastone d'Orléans suo* cognato. Avrò 
stasera tre principi sovrani per alleati e per 
complici. Vot siete sempre sicura, riprese egli, 
che la sigiìora* d'Acnaiby e il Boacherat dor 

. I^i abbiano' riconosciuto dacché io li sèguito? 
— La signora di Amalby ha avuto quajche 
sospetto ( Alternar impàllidì e si morse le lab- 
bra ), ma ci ho rimediato io ieri sera , ricor- 
dandomi la vostrà mirabile idea, e facendo mc« 

' contare al vecchio Boucherat da un sedicente 
viaggiatore di Bordò, che^ Guglielmo Deboile 
era statOKfoóilato in quella città p^r ordine del 
diica d'Epernon.:.. Venti altri emissari com- 
piacenti lo hanno ammazzato in éodesta guisa 
ai quattro canti di Parigi e del distretto. Ve- 
dete dunque che da qui innanzi potrete cam- 
minare a testa alta ( il eapitano sorrise ama<^ 
ramente e pose con rabbia la mano sull'elsa 
dejla^pada). • • 

• Poi rimise tre monete d**erb all'ostessa, le 
diè nuove minuzios^e istruzioni, salì sul suo 
cavailo- approntatogli da Giannino, $.si diresse 

pensieroso sulla strada di Parigi." 

( ♦ 
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.IV 



In cai II carosello ed il famoso fazzoletto* 
ricamato tomaBo4n balla 



Contemporaneamente a'ifatti narrati nel pre- 
eedente capitolo, jMladamlgella di Mompensieri 
erasene tornata a casa ìin bel giorno, dopo al- 
cuni giri in carrozza sul Corso della Regina , 
passeggiata ordinaria de' così detti eteganti; 
oltre alle sue dame d'onore, parecchie perso- 
ne r avevano accompagnata al suo ritorao afie 
Taglierie , -fra. gli altri, 1 signori di Nemours e 
Beaufort. Ciarlavano essi con lei degl' interessi 
della loro fazione, chp trattavaasi tanto- bene 
al festino o al passeggio, qiianto in consi- 
glio. /• 

— Non v*è più da. cincischiare, signora, ^ 
ceva il duca di Beaufort ; bisogna che la città 
si dichiari interamente per noi. Tutte queste 
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battaglie a garantoU nelle strade, suite vie lun- 
go la Senna, su i ponti e sulle piazze, non le- 
vano un ragno dal buco, e ci siamo divQrtiU 
per troppo tempo in tali bagattellé. 

— È vero, rispose Madamigella, t:he mi 
spasso qualche volta a veder dalla mia fiue^ 
stra gli ^grugnoni che si danno e si ricevono. 
Ma in quanto a me, mi pare, signore, di non 
risparmiare nulla per condurre a.buon termi- 
ne. inostri affari I • . • * 

— Sicuramente, no, signora.. 4 Ma, pro- 
potìltì, bisogna cheV implori a prò d'un uo- 
jfìo che è desolato della sua disgrazia, e cbe 

mi ha incaricato, di supplicarvi per.lui 11 

signor drOssoavHle:'.#. ^ . * * . 

— Oh no, non voglio, signore, sentirne par- 
laFe.^Checchè diciate, non attribuirò mai e poi 
mai Ta disgrazia di cui è stato cagione , alla 
sbadalaggine d'un yalletto phe gli avrebbe da- 
to una spdda per un'altra.... Zitto, signore;* 
nemmeno una sillaba di quell'uomo!... 

— Non pertanto , il igentiluomior suo avver- 
sario^ non era. mioa tnena colpévole^. . . * 

* • — .Mft è abbastanza punito dalla sua ferita^ 
ed in qi^aiìlo al signor d' Ossonville, ho aigni-^ 
ficato al capitano delle guardie def duca mio 
. padre, che; non me lo dia più mai da qui avautt 
per^omandare la mia scortai^... Per vostra^re- 
gola , io sono^ inesorabile per tutto ciò che. si 
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riferisce a tal soggètto. Sangue versato sot- 
to i miei occhi 1 . - - 
Una certa emòzioae straordinaria svelata 
dalla voce di Madamigella non {sfoggi aUò spi^* 
rito osservatore^ di> alcune delle persone pre- 
senti. " . • 

— Credo, disse sottovoce il signor di Ne- 
monrs a madama di .Frontenac, che il signor 
d'OssonviUe avrebbe latto -benissimo alarsi 
ammazzare, se gli fòsse stato a cuore non per- 
dere le buone gr^azie di sua altezza. 

— Io non posso e non debbo comprender 
DuIla in cod/esti vostri Godenti , signor duca, 
rispose Ja, dama d'onore. • 

Madamlgellst sotto V impero .dj una^ visibile 
preoccupazioné, era rimasta per un momento 
taoiturn^* Finalmente facendo forza a se stessa 
quasi volesse scuotere impropri pensieri : 

— Ma ques'o è un occuparci un po' troppo 
di tale incidente, dopo due, settimane passatoi 
Sì» duca di Beaufort, il popolo è già p^r noi , 
e insorgerà come un solo uomo appena vor* 
rem .ciò seriamen te. JUa. signora Léricbe , mia 
venditrice di fettucce, me lo assicurava an- 
che r altro giorno » nei mostrami questi na- 
strini color di rosa che vedete al mia abito.^ 
Son ^bellini , eh, e di buon gusto, n'è verq,^ 
madama di^Front;enac?f La si^aors^ Ì.eriche 
è una donila m^to intasa) e «a tutti, uno pejr 



Digitized by Google 



— 74 — 

UBO^^ittUi i fatti del suo quartiere Signore^ q 

vói piire, signori, fatemi il piacere quando do* 
vele provvedervi di iettucce di andare esclu- 
sivam€fnte tetti alla saa bottega; se volete il 
suo indirizzo, ella abita alT Apport-Paris. A 
proposito, signor di Nemours^ avete nuove di 
Etàmpe's? • ^ ,\ ^ 

— Le nostre truppe vi son- rinchiuse per 
ordine 4lel signor di Tavannes, e non v'èii^^' 
more* che rarmata mazzarina possa assalirle 
in quella città. Che cosa dite, signora^ del cù^ 
Idre di qdestd' giubba? ^ « 

— È bellissimo.... Si potrà dunque aspet- 
tare il ritorno del Principe d'Uopo sperare 
ùWei sarà utile al nostro partito ripréhdendo 
il comando, più assai che noi sia stato nel suo 
viaggili^ iu Scianripagna , ad (^getto di conqui« 
stare quella provincia alla nostra causa. Si- 
gaore e signori, avete os^rvato oggi sul Cor- 
so TleHa j^ina, la beila signorina del Vigéao , 
r oggetto della fiamma sventurata di quel po- 
vevo signor diSan Megrino?.. Scommetto phe 
effai aspetta il ritorjie'del -Principe «on'^impa- 
zienza uguale alla vostra! * * . 

Si assicura, disse it^uea^di N.emour8rt 
che il signor djel Vigean voglia far sua figlia 
carmelitana* 

. — Ebbeuel signore è codesto dal caalo 

suo un pensiero lodevolissimo... ella forse si 
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annoierà in coaventa ne' primi giorni, ma finn 

rà eoa avvezzarsi a quella santa vita dal 

perche la vita del convento è molto felice. - 

— Ho paura^ signora , che non sarebbe ài 
▼ostro gusto per lungo teifipo* ' ' 

— ^ E perchè no?.. Cnedete dimqne che io 
mi compiaccia sólo delle frivolezze?... If>ve- 
ce, più vado in là^ più mi distaccò 4allla cose 
di questo mondo. 

Sino alla prossùna festa o. al primo ca«« 
rosello, disiìse il duca. dì Beaufort con una e- 
spressione di malizia, facile ad interpretarsi 
per la principessa, la quale con accanto di di«» 
spetto saltò a dire: - ' - . 

Come ! ancora si rammenta codesto ca» 
rosello ! non voglio più sentirne pàrlafe ! . « vo« 
lete dunque, signor di,J$eaufor(, disgustarvi 
meco? / • . ' - \ 

Non ho voglia davvero di procnrarmi sl 
gran disgrazia.:. Ma giacche, parlavamo poco 

degli affari d'Btampes, credo che saretdie 
espediente..^ • Voi, signora, non midate piii 
retta? r ' ; \ ^ . 

' . Madamigella , difatti , m balocca col V9R«* 
.taglia, come per darsi un contegnò, mentre il 
auò vpensiero vagava altrove. Nondimeno ad 
una seconda iùterrogazlotfe del dupa di BeaiH 
fort, ella sembrò destarsi. 

~ Ahi sì, n^ò vero, signor di Beaufort ?^ il 
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ritopno del Principe che s) i^rdeateroente deBi- 

derale? 

Non più di quanto si conviene..... Egli 
assume talora cercaria di.borbaaza.... come 

s ei fosse qualclie cosa di più che nostro u- 
guàle!.. 

— Mi parlavate ^lujnque della quova com- 
media del paiagia (U..Borgo|na... Difatti, dopo 
Nicomedk, a cui' mi divertir tanto, non vi soà 
più tornata. Hovvi inteso per-fettamentè. 

— TutVal più, signo?a..,. ]V^a^ ghi è colui 
che cammina* si forte là fuori con grossi sti- 
vali a'piedi, e che parla a voce s\ alta? 

. Ciascuno porse orecchio a quel rumore ghe 
annunziava un visitatore poco cùrarite delce- 
remoniale, almeno in quel momento. 

. — Àscoltatel disse Madamigella; non.mMn- 
ganno mica... sì... È il Principe! ne' ricono- 
sca ii. passo, la voce. Cader così dalle nuvole, 
senza 'farsi annunziare, è il suo solito. Non 
. siete lutti al colmo del contento, "Sigrwri? Sia 
ringraziato Iddio del suo arrivò ! ^ ! 

II signor di Beaufort, conic ogni altro, as- 
sunse, un aspetto avvenente a ricevere il prin- 
cipe , che comparve in abito da viaggiò « tut- 
to poi verosò, come uomo che ha corso lungo ' 
tempo a cavallo.^ Dopo aver appena salutato 
Madamigella eie altre dame: 

. cosi! diss'epli, ho saputo belle mio-* 
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ve nel mio viaggiol Mentre che io in Sciame- 
spagna mi affaticavo a più non posso a prò del- 
la causa, si davan qui feste^ caroselli, per cui 
tutti i nostri officiali ^vean lasciato rarnikta, 
e'Turenna ne ha profittato e l'ha intieramen- 
te battuta. Vi dobbiam 'daddovero , cugina « 
grandi obbligazioni pei vostri inviti che avean 
lasciato tutti i nòstri reggimenti sen%a coloil- 
nellil 

Madamigella di Mompensieri restò un po' 
stordita da codesta brusca apostrofe. 
* r— Non pertanto , signore ^ diss'ella, sicco- 
me anche gli officiali mazzarini eran del pari 
venuti., le condizioni erano 'Uguali nelle due 
amiate e non 'si débbe (Juindi accusar me!... 

— Ma Turenna non era mica venuto) co?' 
desVuomo è ifi Jstato di .supplire da sè solo a 
tutti i suoi officiali: talché égli ha spinto si 
Vdiidanoente le nostre truppe, mentre vi sol- 
lazzavate sulla piazza Reale; che ora trovanst 
bloccate in. Étampes: è una condizione bea 
trista per un'arinata vittoriosa gr corre un me* 
sei Per fermo, cugina, scegliete altrimenti il 
tempo, quando vi salterà il. ghiribizzo di dar 
qualche festa K.. Ma in On- de' conti ^ essendo 
Etampes ben^ approvigionato, c lili assediati 
quasi in numero eguale à^Vi assedi ianti, non 
bavvi alcun pericolo da quel lato. Étampes si 
difenderà sinattanto che potremo fai* diversivo 

• 
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da altra parte ed a tale scopo vi sarete ado- 
. prati a Parigi. . . Vediamo m po\ signori ; 1« 
città si è dichiarata?..-' ' » 

~ Ancora no, disse Beaufort.*.. Ma ho pi^ 
m fiducia cìie lo.i^ftrà fra breve.^.. Voi cono- 
scete l'impero che ho sul popolo.... 

— Siai^.« Ma da* tre settimane che siete qui^ 
avreste avuto lutto il tempo di fame uso, mi - 
pare!... & nulla ancora, signore 1 oh! ne soa 
più che certo; avrete ripetuto cento volte: 

k Bisogna oprare » e sarete rimasto con le mani 
*a cinloLa!.^-— Signor di Memours vi veggo tut- 
to loecupato^del vostro giustacòre: è bellissip 
mo, fate un'ottima figura, ma non per ciò gli 
affiiri -del nostro partii van meglio, lì tnaf" 
chese di Persan ha capitolato giorni or sono in 
'Montrond, per noji essere stat^ soccorso... la 
Guiennat il nfarescialla d'Hòcquineourt ha 
battuto Flamarin ch'io ci aveva lasciato. Il 
^incip^ di Conti non si mantiene ohe a grande 
stento in Bordò. Ora', l'oggetto importante 
di.aVer Parigi. Che fa, che dice il Parlamenta? 

— 1 berretti quadri» rispose Mio^damigella ^ 
tengonsi ne' termini della loro dichiarazione 

' di^l 24 ottobre 1648i| che proclamava Mazza- 
rino traditore del re ; ma: non son per ciò me^ 
no ostili al nostro partito, dappoiché impedi- 
scono a Parigi d' insorgere. • 
' ~ ^ofijpjroBo 1 sciaoiò it Principe il qu»le , 

« 
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talora , dava forza ai suoi discorsi con ener^ 
giche esclamazioni; stancheranno la mia pa- 
zienza, codesti maledettissimi berretti qua- 
dri ! Il peggio sr è che dispongono a loro ta- 
lento di tutta la borghesia , e i comandanti del- 
le colonnelle^ i capitani dei quartieri non opra- 
no che dietro 1 loro ordini. Si prende almeno 
cura di disporre il popolo all'alleanza spagnuo- 
la , con iscartabelli all'uopo , come erayam re- 
stati d' accordo ? 

— Sicuramente , disse la principessa ; ne 
facciamo vendere da uomini a noi ligi, a tutte 
le cantonate delle strade. Ed a questo propò- 
sito bisogna che ve ne mostri uno che mi' è sta- 
to portalo stamane appena uscito dal torchio, 
Èqui, nella mia toleita, soggiunse Madami- 
gella aprendo quella suppellettile , guernita in- 
ternamente di specchi è d' impiallacbiature 
stupende, e profittando dell' occasione p.er da- 

un'occhiata àlla sua pettinatura. Vogliate 
udire un po' questo titolo: 
Ed ella lesse: - ^ . 

La condotta della CORTE^ SxMAaCirRRÀTA 
ED IL COLPO DI GRAZIA AL MAZZARINO. 
DEDICATA A MONSIGNOR PRINCIPE. • 

— Il titolo è bello, e. ne accetto la dedica , 
disse il signor di Condé. 

— Lo stile dell' autore è ancFie migliore , 
continuò Mgidamigella. Vedete :soltanto que- 
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sfa conclusione. « Parlianao chiaraiineute:'nol 

òdiam molto gli Spagnuoli ; ma odiamo assai 
pm Mazzarino ; e se ^desta nazione vuol ri^ 
conciKarst con noi non deve far att'ro che dar* 
ci man forte per la perdita di questo miaistroL 
ciò è aftcfae troppo poco per la nostra ^passio* 
ne. Entrino pure Torchi , Cafri , Mal abari , 
Antropofagi in questo Stato , saranno i ben 
ventiti, purché' vengano a Bolo fine di cospi- 
rare con esso noi la perdita dì questo pertur- 
ba toro 4el nostro riposo. Viva il re ! mai più 
Mazzarino li Ebbene! la rettorica n'èboona/ 
non è vero? ' . • 

— Perfetta! ^ 

Ma qtìe* maledetti barboni de( Parlameti» 
to fanno arrestare i. nostri venditori di scarta- 
belii più che possono, soprattutto quando si 
tratta dell' alleanza con )a Spagna. Per qae- 
st' ultimo caso son anche cajgacissiini di iarli 
inipiccare* - - . . - 

— Per questa ragionò appnvto bisogna sol- 
levar la città, ed allora non avrcm più d' uo- 

. pe di osar riguardo accadesti chiacchieroni 
della Gran Camèra. Fraditanto , audrò fin da 
domani alla loro assemblea ; se non mi riu- 
scirà persuaderli , farém di>mèncrdet loro con- 
sehso , come pure della borghesia che essi me- 
jian pel naso 1 Vediamo via , signor di Bean-- 
fort , giustificate almeito il vostro- titolo di 'ite 
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Marcati I Le truppe deU<| C3gCl;e sì ayrni^ 
fiailQ a Parigi ; <^ilar^^ marciar 
contro ad esse con un' armate^^^arìgiaa , ad 
oggetto di far vedere '^^^y (l^^lllf ^itipBl^ 

— Mi còijiprofnelto. di rectutatyene una;' 
disse il duca di Beaufort. Da domanri si i^Me?. 
ìà il tafflbaro per le «tradeJof mi-spfar popo^* 
lo, quando è tempo^'per parlare ^ codesjt^ca^^ 
nagUa. So stringertìj^ mano a' V^hi^^f^^ 
vo poi a lavarmi Ifl^ «i^'dopo^, e, pirpC^^ 

con l' essenza di ro§e. . . . . ^^^^ ^ 

■—Alla buon' ora^ 4i8§e vCc»dé^;v m^^^ 
fatti , caro cugino , e non j^ù parole^— (l>- 
duca di-Lorena?... , ^ j ' . /.^ 

— ìàio padre, dìssiQ Madamigellay nella sua 
qualità di cognato /poteva ayerQ. jl niaggior , 
credito su quest' uoiii(^4toj|p^,8i|p 

ctea -facile farlo nsolircve act. uà passo fran^fov 
e deciso. Ma l'ho costietto a scrivere al dii- 
ca^ che ,.pasgeggia«%S|ìy<| feont^ere d! ^l^^^^ 
gna con Ja sua armata » aspettando di a^iudf-. 
caria al. maggiore offerente. Mi è stato d'uopo 
porgli la penna fra le cUta , e te^rgU qiiasi^h^ 
mano... Fìnalimnl^r<^|a9é SW la 
ietterà è andata . . • Non vi abbiamo fatto ecc^^i 
^nomia di promesse aL duca di I^xeiia. Li S^pa-, 
gnuoli ci daranno egliào^ci^ttle^^ di effet^^^^ 

Lk HOOVà FMHISà T* 6 
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Quiatanai w Ofho^ agente , in vece di Arnold 
fipì/4èll^MNfM Leopoldo, a ({iianto^Id stw» 
so. arciduca mi ha scritto, debbe venir fra po- 
chi^ioroi a conferii con noi. Don Ssteyan go^ - 
de dì fu^ta la fiducia dei- suo (Sovrano* Jò vado 
al mio palagio, d' oiide scriverò al signor di 
Tavannes V non essendo ÈtaoipeS' sì stret*-^ 
taniente 'i)loccato da. non potervi penetrare . 
qualche dispaccio. Gli manderò a dire-che prò» 
segua^ a difendersi e ben presto sarà '^oe^^ 
corso, vuoi^per l' insorgimento di Parigi^ vuoi 
per r arrivo del duca di Lorena Poi^ iai^ò dire 
al. Parlamento che ilU recherò alia sw pressi* 
raa» seduta. A rivederci, cugina; mi perdona- 
tev eh 9 d' avervi un jk)' bistrattata poco fa, a 
proposito del vostro carosello? ' 
. — Sì , signore , sì y, io son di buon cuore 
lEfd^ altronde mi meritavo un po' la vostra coU 
lara ; ma la Fronda «non foièr che gmidagnare 
nef mio fallo, dal perchè, a fine di ripararlo, 
porrò ttqovo ardore neiradi^eraanm pe' nostri 
interessi. ^ * 
. ' E non sarà fatica gettata; voi sapete far 

pforfigl. ** ♦ . ' ' * ' 

11 principe di Condé uscì una coi duchi di 

Beavfort e di Nemours , e g^li altri signori che . 

egli avea- trovato appo Madamigella* 

Rimasta con le signore di Frontenac e di 

Fiesque^ la- principessa sì sedè ad una tavola , 
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coti la frànte appoggiata sulla mano e in qtiei-f 

r atteggiamento , carezzandosi le labbra, a 

mo' di passatempo; con le penne di pavone 

del suo j^entagUa, stette pensierosa, e .taci- 
turna. .* • . , • ; 

<JLe due dame non comprendeario Is) cagione 
di quèfla tàeiturYiità s) ifrsolifa. 

— Sì , signore mie , sì , disse finalmente la 
principesca , eoa un atto ed una vnraéttà. che 
aveano un non so che di, forzato ; sì , il Prin- 
cipe ha ragione ; dobbiamo adoprarci più che 
mai per gii affari della nostra causa. Io nii ci 
sento dispostissima. È questo il mio elemen- 
to, come l'acqua per if pesce., • Su via, par- 
late, rispondetemi, signore... che bosa fate 

lì, signora di Fiesque ?... ' • ' . • 

— De' fiori in. tappezzeria , se^ voslrar àltez- 
;Kù*si degna permettermelo.' ' - 

--Ah sì. è un graziosissimo lavoro... (Ihe 
foglio è quello lì , sul camminetto , signora di 
Fronlenac? • - ^ . * 

— La gazzetta della settimana che si è pub- 
blicata stamane ; io non so, signoirà /'£id che 
contiene , perchè nón r'fao letta. 

— Date qlia... vediamo.. r • - 
MadamadiPTontenaCbt aflPrèltò aporgcnre 

la pWncipessa quella gazzetta , umile precor- 
ritrice de' moderni giornali e éhe, in origine, 
si Tendeva al modico pretzó ili due liardt. ^ 
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-^Ah ! disse Madamigella scorreado quel, 
giornale ; mi piace molto V invenzione delle 
gazzette. Mi ricordo sempre di quel Corriere 
Burlesco in \ers\ , che si stampava a fempq 
delia Vecchia Fronda^ dorante l'asisediQdi Va^ 
rigi, e che facea di me sì sterminati elògi. Vi 
rammentate, sign^ore , di q^eìi>el principio ^ 

Al) ! viva sempre Madamigella f ' , 
Ali ? quanto è buona ì ah quanto è bella! 
Chè senza dire di sua beltà , ^ ' ♦ * 

Fallo ha vedere tanta bontà • ^ . 
. Io quesi' assedio cosi luQesto*,«t* - • . . ^ 

Cile cosa v' è in questa ?. .. Molti avvisi di 
TOfircanzie e droghe in vendita.: notizie del 
Gran Turco e del Sofì di Pèrsia... Non pren- 
do guari interesse per costoro , a meno che 
non volessero mandarci- un' armata de' loro 
Turchi f de' loro Persimi per eombattere il 
. Mazzarino... Andiamo , via I soggiunse Ma- 
damigella spiegazzando ad un tratto la gazzet-^ 
ta con ira... si parla ancora di ^tla storia- 
dei carosello ! 

* — Non è forse. un dovere per il. gazzettiere 
dififondere più lungi che sia possibite^k £ama 
deile, magnificen^te di vostra altem ?...* / 

SV*. senza dubbio* Ma ia ne la a-« 
vrei volentieri dispensato', Andate , signóre, 
voglio restar sola c • - .- -^ 
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Dopo che le due dame si furon ritirate , là 
principessa riprese la gazzetta che eoa dispèt^ 
lo avea gettata vU. 

— Quale impertineaza ! sciamò ellaì tor- 
nar di nuovo a parlare di quel carosello, e pe^ 
raccontare con più particofari di prima,'!' ar* 
ventura di quella sciarpa co' miei. colori , di 
quella lotta ad oltranza t tfr quél fazzoletto na- 
scosto sotta la corazza di codesto giovine gen« 
tiluoma, e sì valorosamente difeso da luil 

Neir accento eoi qtiale Madamigella pro- 
nunziò quest' ultime parole v' era una specie 
di compassione , una dolce emozione che le 
appariva sulla fisonomiai Ma ella proseguì à 
leggere, e T alterigia della principessa pre- 
valse nella susr lotta oo'sentimenti della donna; 

— Non so per.qual ragione, -diss' ella spie- 
gazzando la caria , codesto gazzettiere pone 
tanta perseveranza a battere su tal soggètto. 
Meriterebbe, una buona bastonatura ! Non è 

^ un' indegnità che un cialtrone qualunque pos- 
sa difiTondere m questo modo ci^ che gli salta 
in testa di raccontare ? * • • 

Madamigella non pertanto riprese la lettu- 
ra della gazzetta e la- sua fronte si ^serenò di 
bel nuovo : 

— Ah! si aggiunge che, secondo ogni ap- 
parenza , il signor di Saìnt-IbaI non morirà di 
quella sua ferita. Meglio cosH da buona pristia- 
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— se- 
na e per umanità debbo. desiderare che non 

avvenga altrimenti. Povero giovine ! come si 
batteva! Quando cadde sotto il fendente. del 
signor d'Ossonville ^ parve mi lanciasse una 
ocqbiatal.... ah! certamente per chiedermi 
perdono. ...Ma per fefmo, iji sigoor d' Qsson-^ 
ville non avrà mai il suo. ' 

£ Madainigelia. restò lungo tempo a. legge- 
re» rileggere e oomméntare ancora llarticolo 
della gazzetta. . .* 



' • « « « 
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Se jn quel mumeuto la figlia di Gastone pen- 
sava a SainC-Ibal, non fosr "altro che per bia^ 
sinMire. con severità la temeraria audacia, sal- 
vo a scusarlo dpppoi) Madamigella ocoufiav^a 
ancor più vivamente il cadetto di Quercy, du- 
rante le. lunghe ore ideila §iua convalescenza. 
Appoggiato sul davanzale; della sua finestra 
aperta, ei procurava respirare un po'diquèl- 
Taria di priaia»era che giungeva .sì a stento 
fino a lui nelle angusto e cupe viuzzci delia 
vecchia città, e che dovea circolare si libera e 
pura attorno aiìa sua^diimpra^ 114 tale. Ma allor- 
ehè cam la ^neete vda :rerso la sua provincia 



presto ^aUitribbl rìtbfAa a'^oi pensieri d>mo^ 
re piea» la figlia jli^^panciav - 




che ha lasciato, ben 
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Al rumore della porte della sua camera che 
sì aprì, il giovine geDtiluomo si voltò e vide 
comparire la Martina sua albergatrice^ accom- 
pagnala da un uomo con lunga parrucca, ve- 
stito di uo' ampia zimarra nera, T aspetto del 
q.iiale era serio é metodico , secondo T invaria* 
bile costume de' nredici di queir epoca. 

' — - £ cosi ? come itate , signore ? disse la 
mercantessa. Respirate un po^ d' aria buona? 
oggi abbiamo una vera giornata di primavera^ 
qua^i d' estate , starei per dire 1 ah 1 pensate , 
scommetto , che deVe esser un gran piacere 
fare una bella passeggiata. 
' ~ Credo difetti^ signora Martina ^ che ora 
potrei uscire di casa. . . ' 

— Pazienza ! pazienza ! Consultiamo dap« 
prima il signor dottora Guénaud^ 
* La Martina si scostò rispettosamente per 
eedere il posto al medico che si fe' avanti con 
alette grave e mismratò. ' ' - 

— - Badate di non commettere la più picco* 
la imprudenza, mio^giovin'e malato, diss'e* 
gli pendendo la mano di Saìnt-lba) per* la* 
stargli il polso; aeger ipse non sii sibi inimicus, 
come pronunzia dottamente un antìcot ed è uà 
assioma che ia vMnvito-ad^ osservare : se sufr» 
mittat voluntati doctoris. 

La buona Martina ascoltava con tanta mag* 
giore altenzid^e in qutolo die non capiva af* 
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fatto le seiften^e latine promitixiate dal medi^ 
co cojQ acceato lento e maestoso. Codesta ma-^ 
niera dr strasetear le parole con pSBù e nliaìira , 
era quasi generale appo gli adepti della Fàcol- 
tàj come quella che ne accQmpagnava mirabil-* 
mente la toga nepa e la Itiogef parroéca ; mti 
Guénaud la portava anche più oltre de^li stessi 
suoi confratelli y come indica il nomignolo di 
Macrotoìi , sotto ji quale fu posto in iscena , 
alcuni anni dopo da Molière nella comn^ìdia 
intitolata : V amore medica. 

— Avete avuto cura , proseguì egli volgen- 
dosi alla Martina ; avete avuto cura di far te- 
nere dal .vostro garzone il mio cavallo , per 
paura. non mi sia sottratto, involato, derubato, 
raptus, 8ive suòrepttisj • 

— Sì , signore dottore; . ' ^" 
-r- Meno male ! Codesto cavallo mi è molto 

utile, utilmimViS, per le mie visite; va dal- 
)' Arsenale alfa VaMi-Grazia, dalia porta di 
Richelieìi in fondo del Marais, e percorre, ài 
piccolo passo senza stancarsi , i quattro an- 
goli della dttà , gutauor angulas €%mtati$. Ehi 
eh 1 un iKi' di febbrerella. * ^ 

— Oh ! signor dottore.» io mi esento peiriet^ 
tamente bene ; son guarito. ' ' ' 

— È impossibile , disse il dottore. Abbiamo 
oggi soltanto il ventesìmq giorpo dopala ferw 
ta ; vigesimum diem^'^ ora giusta i buoni princi» 
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pi io§eguati da ippoQiialìe »vk]^ra maXericun y è ^ 
impassibile che siate guarito prima del vente«» 
$ipìoquarto giorno. Attamen luriculum abiit. 
* - : — ' Come av^te éeitfi i signor dottore ? chie^ ^ 
. se la Martina, suppanendo per fermo che ia 
quelle pafple, misterioseper jiaiydoyeyasiua-* 
'scond^e nii'.ìmportaote s^tenza. 

« J^on avete .sentito.? riprese Qyéuaud ; 
abiitp 

* — AbiPo ì Deve £or^e ìl 'Dpstr<> (erito «am« 
biar d' abito , signor dottore ? * * . • ^ ' 
, — Chi è che vi parla d' abito ? qtiisjde veste 
laquitur^. disse Guénaud. Ah^ capisco , com-» 
'prehendo errorem^ soggiunse poi con la stessa 
ÌH«p«^&ibilitàv£ìiacchè è^dj uopc^mi-esprim^i ia 
volgare idioma^ perimlnm abiM , aoa c^ è più 
pèricolo. 

y — l^om c' è più perìcolo I ahUia iodato Id* 

dfp! Ecco una parola che vale a rallegrare ve- 
ramente il cuore. Ahi abbiai^o. avuto abba- 
stanza paura^ mio geptilMomOi dàcehè foste fin. 
condotto da quel maledetto carosello, come es- 
si dicono /con una graadi^ stoccata oel fianco* 

— Il cerusico , chirurgfUj^h veputo a. lev^r 
r. apparecchio ? ' . - ; . ; . 

— Si , sìgno.r dottore. ; ' 

~ Va bene. Prudenza ci vuole &ovrattutto« 
J^rudentià rnaler est securitalis, 

iy a y signor dotjtpce^ disse iì^iat^^^ apa 
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potrei usQue? Io im ^epto in is|»to 4i.ai|dair^ 
in guerra , se Ipceijse.iQastieri. 

— Andare in guerra I militare 1 bone Deus \ 
4a mente mi sembra assAi più malata ^laLcqk* 
po y dopo tal proposizione. Fra due o tre gior- * 
Ili vedremo se gli si possa .p^rjnettere .una pasr 
seggiatlna J ma per oggi Ì9 proìjbiaeo. lormair 

mente. Fraditanto , proseguite la pozione se^ 
Cpndn 1^ for mola y secuifdurri fofmulam . VaUte . , 

-^'Aspettate, signor dpitqr^., ebe ìp.seeiidfi 
innanzi a voi. Non v' impazientate, mio gen- 
jtiluo^)u. Vi porterò subito cubito i» $teaaa la 
yostra pozione. ed il decotto. • 

' Dòpo la partenza del dottor Guénaud che il 
suo cavallo, menj^ionatp da BqiieAU nella sa- . 
tir a^egl' Imbarazzi M Parigi , conditsse a pas^ 
ai contati alle case di altari malati, Saìnt-Ibal 
si pese a pammjinàFe a^jl^ip -^eir Jia MtfneMt\ 

— Sì, certamente 1 sclanpiò egli, mi Bento 
in istato di andare in guerra , checché dica^iu 
cqatrario il dottore. Ah ti costui dice bene iol 
quando pretende che la mia testa sia aOMM*- 
lata. £ come^difatti noi sarebbe? Igoorare in 
q^ial màoiera èlla.bfi coiisid^to U tllia au- 
dacia, codesta principessa si bella e sì grande, 
che ardis.co a^^e. {^chè io 1' ajKQO«# • in* 
sensato ^ché non son altresì EU^eok)* eccolo 
qui quello smeraldo che la sua bella ìmano mi 

diede^. ed ecco pu^ a^ycl^ey ii iuvA^ìt^ tior 

« 
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ta .del mio saogue , che ebbi la forza di rac« 
cattare e di nascondere nel mio giuafàcore 
mentre la spada del mio avversario mi feriva., 
il sangue che ha Unto questo fazzoletto / fu 
versato per lei... Ah ! mi sarebbe sembrata* 
molto dolce la morte , se avessi, sl codesto prez- 
20 otteouto un favorevole sguardo da' suoi oc<« 
chi. Io darei la vita, anche adesso, per una 
parola, un rigo, un indizio qualunque in cui 
vedessi^ che non mi ha sdegnosamenté obblia* 
to, dovesse ella bandirmi per sempre-, dovesse 
un tal ricordo non esprimermi altro che sde* 
gno: mi verrebbe da leu., da lei L.. e sareb- 
be una felicità per me ! . 
: Saintrlbal si tacque. Qualcuno entrava. Era 
-Calvina* Nel passo, nel contegno^ nella voce 
della giovinetta, oravi uh imbarazzo visibilis- 
simo. BUa andò difilato versò Saint-Ibal^ e 
seiiz' alzar gli occhi , presentandogli una ta2*- 
za posata sur un piatto : ^ " ' 

— Signore... mia madre... essendo tratte- 
nuta... in bottega... m'ha detto di portarvi 
questo... ' ' 

^ . ^ ìlill^ grazie 9 signorina... Eh ! ma, cre^ 

derei che foste rtialata quanto e più di me , a 
vediere come vi siete fatta rossa ,ri)ssa , e poi 
JialHde... Ponetevi a**sedere, vi prego...* - 
• — È inutile , signore... Mia madre ha det- 
to testé al babbo > dopa la visita del dottore , 



uiyui^ed by 



— 98 — 

ohe siete ^uasi giiarìto della vosira ferita , 
^esso. 

— Sì , signorina , ed a voi debbo in parte la 
mia salute, perchè metà di quelle cure. oto 
mi han richiamato da morte a vita me V avete 

. prodigate voi, una con ia buona madre vostcaW 
ah 1 sigoorlDa L.% Seno in collera cor me s!es« . 
so per la fatica e forsq per la paura, che vi ho 
cagipnato 1 . . . ': " . . 

~0h sìy 4ite il ¥erOv signore , molta paa^ 
ra I... Quaqto.alla fatica, se nè ho provata, 
non me ne sono accorta*.. Non è forse uadi)<^ 
vere sollevare que' che soffrono ? Ma pruna <k 
tutto in quel combattimento, che paura ebbi 
allorché cadeste Poco noiancò non isvenis^. 
si... Ah ! è vistasi orribile I ed i miei genito- 
ri mi avevano condotta là per farmi diverti- 
re 1..» E poi , quando io vi vegliava , ed ave- 
vate il delirio, e parlavate ad alta voce*.. 

— Ad alta voce I... Cielo I che cosa dicevo? . 
Gbe so io?/.» parole iaterrolte».. k^Eo^ 

cola là... Mi guarda... Lasciate che io le par- ^ 
Ij... Non la rivedrò più, più mai?... » Pareva, 
che foste occupato iatieraoirate ìdair iciea ék 
una persona. ' " ^ 

uoa^persona..* chi mai ?^«« 

— Non so. . Non la nomiftavafce. . * 1 

— Ah si !... era senza dubbio... mia ma- 
dre , la cui mendoria mi lassava per la mente. 
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-—Vostra madre!... Abbiamo procurato di 
farne le veci presso dì yoL Debb' esser si tri«- 
steV per uq ammalato , non aver vicina la ma- 
dre * " • 

' — Buona Gateriha SV, costipa "madii» htf 
supplito alla mia, come voi avete fatto vecé 
# una deile mie sorelle . . ^ Quando ho eomia^ 
ciato a star meglio, mi facevate delle létturcl. 

— Non so se ciò vi divertiva : ma non ab- 
biamo la «sr altri libri elie questa Fito tfai 
Santi , che ci fu lasciato dalla vecchia zia mo-^* 
naca. Qualche volta vi agitavate durante quel* 
la devota lettura... Eh! apponlto etfme^dra« 
Andiamo , via ! eccovi ricaduto in uno di que- 
gli accessi di tristézza ché vi fanno tanto male! 

No t ^Do, signorina r atd béiiissttto V ft 
dottore lo ha dichiarato. • 
. — Ed egli non può ingannarsi » per quanto 
dice mia madre, perchè Im una toga, uria gratin 

^ de parrucca, e parla latino. Ma bisogna che 
vi laseii sapete che dovete picchiar sai payi* 

, mento, se avete a chieder qualche cosa. E non. 
^j^ù tristezza I capite eh? non più codesto brut* 
toumore iftroeheTi'^al gM» dannosi 

Caterina quando ritornò in bottega trovò il* 
padre e la madre in grande co&fórenza per 
un impoìrtante affare-di còmMèreitf | si tratta** 
va d' una riscossione di denaro su cui aveaix 
faéto capitale e 'che'i^a ad essi mancata. 
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— Che vuoi, Bérniid 1 dicea la Martina;^ 
qiie' merciaiuoli ambulanti che ci debbono pa- 
gare , sono stati saccheggiati dagli uomini di 
guerra. Bisogna bene che aspettiamo; sono' 
bnesti e non ci faranno perder nulla. • 

— Sia : ma i pagamenti che dobbianào far 
noi ! Presto, su, bisogna riunire ciò che ci è 
dovuto da ogni parte , cominciando dal prezzo^ . 
del panno scarlatto che comprò sua altezza 
reale Madamigella. È un conto di quasi cin- 
quemila lire. 

— Credi che ella non si formalizzerà della 
nostra richiesta? 

— No, permio !... Ella ci aveva detto che . 
avremmo potuto, volendo, andare a riscuotere 

il prezzo il giorno dopo, ed ecco che son qua% • 
si passate tre seltimane. 

— Allora facciamo il conto, e mandiamo 
subito Maglorio alle Tuglierie... 

1 libri furon esaminati. Mastro Béraud die 
al giovine le sue istruzioni , dopo avergli fatto 
indossare il suo giustapore della domenica. 

- — Hai capitol ai palagio delle Tuglierie , 
dove domanderai dell' intendente di sua altez- 
za reale , come hai fatto altre volte. 

— E allora, signore?.». 
•! — Allora, presenterai questa nota, a fine 

di riscuoter il denaro. Se ti si facesse qualche 

• ^ . -^-«^^ • ^ 
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* 

difficoltà)» non ti smarrire, chiedi che se ne 
domandi parere ^ sua altezza... Abbi cura di 
scusarti mille e mille volte per parte mia, cw 
latente della principessa, di andare in tal mo^ 
do , a chièder denaro. Bada, ^ai , a non com- 
mettere balordagginf ia qoesto comniessioùe. 
fiisogna mostrare che noi al Cardo fiorito sia- 
mO avvezzi a trattare coi grandi personaggi 
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. ' ' " maglorlo alle Tuglierle 

m 

Quando il giovine di bottega di mastro Bd- 
raud, in abito festivo, arrivò alle Taglierie e 
domandò T intendente di sua altezza, Mada- 
migella era ancora sola. 

Ella aveva ricorso a' libri nuovi, al suo spec- 
chio, al suo ago, a' suoi progetti di matrimo- 
nio col re, che, da qualclie tempo le stavano 
meno a cuore, senza che potesse rendersi ra- 
gione di quella, mezza indifferenza per un dir^ 
segno da tanti anni si ardentemente accarez- 
zato. La figlia di Gastone avea ripreso molte 
e molte volte la gazzetta della settimana, let- 
ta or con piacere or con ira ; e la volgeva nel- 
le mani, chiedendo fra sè stessa se il gazzet- 
tiere fosse ben informato, se veramente Saint- 
Ibal non fosse morto della sua ferita. 

LA MJOV.V TRÒNDA — V. "* ^ 7 7 
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Ua cdpo battuto alla porta^ la toglie a quel- 
la specie dì vaneggiamento. Era il suo inten- - 
dente che andava a domandarle se fosse me- 
stieri pagare un. conto di cinqueniiU lire che 
il signor Béiaud, mercante, mandava per un * 
duo giovine. 

— Il signor Béraud rispose la pckici- 
-pessa con un movimento. Ah!... si paghi co-, 

. deS)to conto.... sìe... o piuttosto.... no..... vo<i 
gì io vederlo io stessa. 

— Che! vostr' altezza vuole?... 

•~ Sì .. voglio... Conducete a me quel gio- 
vine... Mi preme regolare da me stessa quel 
conto. 

J^' intendente avea l'aspetto malcontento e 
stupefatto. ' 

— Oh cielo 1 diss'egli, un uomo di quella 
classe al cospetto dell'altezza vostra?... 

* — Eh! sì... un uomo di quella classe!.... 
Perchè no?., non mi si vanta forse per il mio 
utnore * affabile verso tutti ? Voglio -&r vedere 
a questo giovine che non sono superba. Lo an- 
drà a dire a'suoi compagni.. Sarebbe mai 
d* uopo eh' io fossi come il gran Lama nel suo 
tempio? Su su, senza repliche! fatelo entrare. 
Non v'era da. far altro più che obbedire^ 
L' inteadehie si ritirò a oreeì^tile basse.* 
' — Ah ! mio dìo ! brontolò costui fra sè ; non 

si vei^ona sìÉaÙi cose se non nel tempo in . 
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cui slamo! Che disgrazia per un inteodeMe 
siffatti accessi di spirito d'ordiae e, di popola- 
rità! 

Idaglorìo fu introdotto. - * 

11 povero giovine che non era .più ne in eie- * 
lo uè io terra, sdrucciolò sul pavimento inee*. 
riitOf lasciò -eadere il cappello, e restò impa-^ 
lato vicino alla porta; non osando appressarsi: 
alla principessa. - . * / /- 

MadamigeUa si pose a ridare del suoimba«^ 
razzo. 

Il povero Maglorìo era , letteralmente par- 
lando, inchiodato al pavimento ed alla parete.. ' 

— Su, avanti, amico mio, gli disse Mada- 
migella. Sei il garzone di mastro Béraad? 

— • Sì, disse Maglorio, provando a tirare in- 
dietro ùn piede ger salutare alia sua guisa; 
sV.... iiiadr..'« sl..é. madama. ••. no..«. cioèt««/ 
mada.... madam.... madamigella.,.. 

Il povero Maglorio facea pietà. 
' «La principessa si divertiva oltremode a guar* 
darne la faccia ridicolosamente scompigliata. 
AUa perfine si dispose a dargli coraggio. ' 

— £ così? che hai, giovanotto? diss'ella. 

— Ho... ho... cioè non ho... non so di che- ^ 
parola servirmi. Spesso, madama, parlando di 
voi si diee Madaioìgellav . spessa anche si di« * 
ce Madama. .. ^ 

^ Di' madama , ragazzo mio. Sei venuto a 
portarmi la nota del tu^ padrone? 
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. madami. • • sì« madama. ^ i 

/-^ Ah4 ab I ah 1 ohe terópUciooe l 

— Sì, madama. 

— Da qua codesta carta: bene!... Cinque- 
mila lire ! bagattelle!,.. Or via, ti sei intiera- 
mente dmesso dal tuo turbamento? vediamo., 
bn l'aspetto d'esser sì cattiva 3pero di 
no... Per darti lina ripròwcbe nan son tale , 

" VQglio saper da te nuove delia casa del tuo pa- 
drone.... Come-staiHio al Cardo /Sorito?;.^. 

Maglorio non avea più tanta paura ; Mada-» 
migella F avea. rassicurato con .le sue affabili 
parole» ' . « - 

— 11 padrone, madama, sta beae, rispose 
egli; » 

^ Ah ! ne ho molto, piacere, diste la prin- 
cipessa, con un accento in cui vedeasi chiaro 
BOQ essere mastro fiéraud che più la interes- 
sasse nella ca$a di via S. Ensfeaebio. Madim** 
mi, amico mio.... 

< La, signora Martina parimente , mada'- 

mà, gode ottima salute. * ^ 

— £ ciq mi fa pur ^che gran pi^icere. . . Ma 
vi sono aUre persone ancora - 

. -i— Madamigella Caterina?... Ahi quanto a 
lei, seo^pre bella un^giorno :più. deir altro t... 
Del rimanente, madamst T ha vista». • Da quat- 
che iempo in qua è un po'trrste.... ma ciò, 
grazie a Dia , ùoa inflluisce ancora suUa sua 
salute. , ' n ^ - . , 

« 
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— Meglio cosi! meglio cosi! disse la prin- 
cipessa ; che ImbeeiHè l. soggiunse elia ira. i 
denti. , , ^ " ' ^ * . ; 

Poi prese di nuova a dire : ' 
: -i-^Olkre madamigèlla Caterina, ragazzo rho^ 
non v'è firtàlmente?.. • . . j 
. — li piccolo Valentino, il figlio del princti 
pale? replicò Maglorio, il q^ale^ più ardito, 
prendeva gu$to a parlare. Quel monello è la 
più lampa^ite riprova che la tristizia non im« 
pedisce di't^sser sano, lo fin deVcootì ,^ mada^ 
ma, nissuno è ammalato. 

Madamigella s'impazientava di non ess^r 
capita ; se' da ao iato,-la semplicità del suo tfii> 
terlocutbre la rassicurava sul pericolo delle 
interpretai;ÌQiU9 dall'altro lato, ideata aenv» 
plicttÀf.cbe non invadeva , come suol dirsi ^ 
per aria, era un imbarazzo per lei. • 

— Nissuao?.. diss^ella ; eppure... mi sem^ 
bra.... S\.... mastro Béraud... per quanto mi 
^j^ è detto.«t.^ alberga in sua casa uq giovine 
gentiluomo^^che fu ferito... Il Bicor di Sainl^ 
I,... di Sàint-Ir.... non so. 

— Ahi il sigQpi: di Saint4bal ? replicò Ma« 
glorio cioa una specie di boccaecìa- Nòn glie»^ 
ne parlavo, iiiadajBa, perchè non è persona di 

casa.. * . *• ' \ ' \ ' ' 

-~ Insomma corte sta dglt?- . ' - ; 

— Non è cosa che mi riguardi, madama; 
non me ne.infocmo. 
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— Corne i iion te ne informi I Un gentiloo- 
mo alloggiato in casa dei tuo padrone, un uo« 
nio di qualità !• Fai male, tnaUssìmo , capisci , 
eh? 0 vedete un po' codesto tanghero che non 
si briga gran £attò della saljuta di un gentiluo- 
mo, e che non può darmene noavél . - / 

• — Madama, madama , disse Maglorio, tut- 
te spd^entato in. vedersi sì rudemente rim- 
brottato da vna principessa, e credendo quasi 
giunla la ultima sua ora : madama, veda che... 
qoel gentiluomo* ^ . Se madamigella -Caterina 
è così triste, è a causa di lui, me nie sono av- 
visto.... Egli le fa la corte.... ciò non può es- 
sere altrimenti.*., la tuole infinocchiare. 

j-.- Una ragazza di quella condizione... dis- 
.se la principesfia, non più con una espressione 
(IMra, ma Con un accento da. cui tentava far 
trapelare un freddo disprezzo; ò impossibile, 
amico mio.... Oh sii è impossibile! 

* Sì 4 eh , madama ? sclamò Maglorio , di- 
menticando questa volta che parlava ad una 
fil éo^icua persona. . 

— Sicuramente. 4;' i^nni con le tue im- 
maginazioni. Orsù..,. vogKo sapere come sta 
codesto signor di Saint4bal; la saluté di un 
gentiluomo è sempre preziosa. Parla: mastro 
Béraud e la signora Martina non discorrono 
mai qualche volta innanzi a te della salute di 
quel cavaliere? Non^vrai da pentirtene, se ti 
riesce ritrovare un pa^ di memoria. 
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« « 

: ^ — SI, madama, sì... mi ricordo benissimoi 

adesso. ' ' > . 

— È una bella cosà ! . ^ -, 

— Essi dicevano ispessa che A sigaor di 
Saint-Ibal, nel forte della febl)re, parlava seni* 
pre d' una persona che non nominava , che la 
chiedeva 9 la chiamala... 

- — Era io, pensò Madamìgelta... Quanto lo 
cogipiangol £ adesso^ ragazzo n^o> adesso ?.. 

Adesso pare che quel gentilaom.o sia 
spesso mesto e pensieroso^ al punto che si te- 
me che q^uelta tristezza non io conduca dritto 
dritto al cimitero de' Santi-Innocenti. 

Maglorio parava compiacersi in codesta ^sa<« 
gerazione, e procurar di persuaderne a sè^tes- 

so la verità. ' * 

^ Ali 1 gran dio 1 sclamò la principessa , 
allorché sentì -q^uellà malagnrosa parola dlói^ 
initero. — E fra sè stessa soggiunse : — Ei 
muore! per causa mia, per mancanza d*un 
ricordo^ d'un segno d' interesse ! Deggio io pe* 
gargli ogni pietà? Vediamo! sé potessi, nel- 
r ingiungergli di partir da Parigi, lasciarmi 
sfuggire qùalche parola di compassione che 
gli rendesse un po' di coraggio?.., Niuno po- 
trebbe ascrivermelo a colpà, quando io ciò fa^ 
cessi nell'intenzione di salvare un'anima dal- 
ia disperaziioiie.....' AiMare a qualcuno della 
mia casa la .cara dMnthìiargli Quest'ordine di 
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parlenza, non è passibile. Senio tla ora tuUe 
le. glosse maligne: Sonvi lingue sì vèlenoèe 
fra questa gente!..* : 

-À^rta in -queste. riflessioni^ madamigella 
pronunziava di tarila in tanto alcune parole in- 
terrotte ; p,aiclip non pelea chiudere In sè stes- 
sa tutti i pensieri che l'agitavano. Fortunata* 
mente per lci\ Maglorio non era iwi teslimo- 
BÌo pericoloso. Difatti, jei stavasene.là a l)pc^ 
oa aperta , senza capir neppur per:ombra ii 
motivo deiragitaziona di MadamigelFa, dei di- 
scorsi incoerenti che le uscivano datl^ labbra, 
dopo il rapporto ch'egli, Mafglorio. le avea lat* 
fo, per averlo inte so. dire, sulla salile di Saint- 

Ihal. . / * ^\ . . . . 

SV, proseguì la principessa..,. sV;. scri- 
verò io stessa poche paroie;,. Questo giovine 
sémplice e grosserello le rimetterà al signor di 
ftiint-Ibal... COSI farò. ' . ' - 

. — Amico , ripres' ella ad alta voce , saresti 
capace «d'incarioarti da parte mia, d'una coniai 
m ssione per la quale guadagneresti dieci bel- 
le monete d'oro? - . 

— ^ V sV , Tnadaiha... tutto ciò che piacerà 
a vòstra altezza. * 
' '~ Ebbenel aspèltà. • - . 

JLa pfÌQ€Ìpma «i accingeva ad alzarsi a.fi-* 
ne di prendere F occorrente per iscrivere...,, 
tutt'ad un tratto ode rumerei 4M volta: qual** 

• » ■ 
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cono entra ad annunziarle il sigaor di Taren- 
te^ uno de' gentiluomini del principe .di Goi]dé# 
^ Madama , le dice il gentiloomo , mmisi» 
gnor Principe si affretta a far nolo a Vostra al- 
tezza che li duca di Lorena non semtra alie- 
no, per quanta Uà scritto a sua altézza iì^vt^ 
ca Gastone j dal voler deyenire a patti, e porsi 
qnin(UM*n marcia icon te sue truppe ali' udpo 
dì soccòrrère la nostra a^niatà* , • * 

— li duca di Lorena ha scritto? * ' 

^ Sembra aver egli inviato^aUa volta di Pa^ 
rigi un agente che debbe giunger fra breve. 

— Sia lodato Dio! se il duca di Lorena ac-» 
consente rpróstarèi.soecwso, la nostra caasa 
trionferà. Pertanto, sono stata io, io sola, che 
ho fatto risolvere- mio padre a ne^ziare coi 
duca. Ecco un altra servigio ohe rendo alla 
Fronda. 

— - Monsignor principe è' stato in conferefv« 

za con monsignor duca al Lussemburgo sulla 
condotta da tener domani al Parlamento; fa- 
rebbe mestieri ebe vostra altezza si benignasse 
recarvisi anch'essa ad oggetto disdire il sud 
sentimento all' uopo y qua! si addico a.pef so-« 
na^ come$ssa^,i delle p}è consiéefavoli d.el 
partito. Monsignore aggiunge che vostra altez- 
za dovrebbe mostrarsi al popolo che egli ha 
lasciato, ragunato iti granf nùmero innanzi al 
Lussemburgo, a fine di esaltarlo ìa favore dei 
Principi. 
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Si, cerio, mi mestrfirò al popolo, esso mi ' 
jpònosce, mi ama, mi applaudirà. Vado senza 
perder tempo. Qualouaol Olàl Si aUaecbi la 
mia carrozza. 

^ul mcuuento Qi,adamigella fece i suoi pre- 
paratìvr per vù^cìre ed avendo aocontrato ia- 
nanzi a lei il giovine di bottega del Cardo fia^ 
rito che ai&pettava ^ tottora immobile e dritto 
come^an cero, la óongimissioBe e le dieci mo- 
nete d'oro: 

^ Ah4 a proposito che vuoi, ragazzo? sì, 
per la nota di Mastro Béraud Di' da ma 
parte al mio intendente che Tho esaminata, 
che la trovo ji^usta e^che te la pa^. ya,;vat- 
teae presto.. \ • <• * * 

Ma^orio voltò je calcagna ed uscì, dopo un 
secondo sdracciolone^sal pavimento^ rimpian- 
gelido vivamente la comniissione e ìé dieci mo- 
qéta d'oro; e cosi se ne tornò al Cardo. fiorito, 
carico degli* scudi destinati al. suo principale ^ 
ma senza alcuna missiva per Saint . IbaK 

.Se il cadetto di Quercy avesse potuto sape- 
re perchè una sì gran gioia non gli era altri- 
menti toccata, da frondista sarebbe stato cà-- 
Uni fùdizzmao^ • , 
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giiMiiélto.dl tentone d'OrléMttt 



Arrivato il capitano (f Alternar alla porta 
custodita dalla milùia mojstrò, in nome del dii« 
ca di Lorena le sue carte di pariametitario, ed 
andò difilato al Lussemburgo, ove abitava al-* 
lora il duca d' Oi4éans. ' ' 

Non- senza mni grande emòzicAiè' pét^ ei 
traversò Parigi. Codesta emozione T agitò so«- 
prattutto alla vista de^ gruppi popofad^ nellé 
strade numerose-della£ittà e del quartiere la- 
tino I che parea gli fossero cognite, come se vi 
avessi^ abitato 'per tutta la 'vita; a' più ancora 
s'accrebbe quando avvicinandosi ai Lussem- 
burgo lo trovò circondato da una folla immen* 
sa che empieva X aria di grida sedijKiose; 

Codeste grida erano: Abbasso il Mazzarino! 

. • • • 
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Niuna trattativa con Ini } Vivano i Principi! 
Morte al duca d'Orléans se tradisce! 

*I1 baecano non potea esser più grande. Quel 
popolo che, all'uscir da! Lussemburgo, il prin- 
cipe diXondé avea trovato unito, è ben vero,- 
in gruppi e capàdnèlli^ ma quieto e sol dispoi- 
sto agli applausi , ^rasi cangiato" ad un tratto, 
e terribili giuramenti ^rimbombavano alternali 
alle minacce, è la moltitadfue cresceva di mo- 
mento in moménto in ira. 

Quando il capitano si fu appressato, giunse 
ad aprirsi un varco tra la^ca tea, gridando pih 
forte degli altri, poi^ girando la folla, giunse 
ad una porta a lui' cognita, mostrò le sue car- 
te, annunziò ohe andava a trarre il duca dal- 
l' imbarazzo, e fu condptto^lrrilata agli ^ppar- 
1^9iitì di .Gwiohe* . ' . V . . 

• Lo zio di Luigi XIV era chhiso in un gabi- 
netto eoo madamigella sua figlia, ed un uomo 
9.eoiioR9iuto, cbé essèr dovea illustre un gior- 
• ao. Codest'uomo, dalla faccia modesta, dal 
cpfib^gpo bojrghese , era H s gnor di Colbert. 
Agiate sMcqird oscuro di MazzsrinOt aspeltaiH 
dodi divèntar primo ministro ei pure a sua 
¥ott^ fi era iuoaricaiò detìa ^issidne delicata, 
dl rioondurre a( Mazzarino alcuni capi inde*^* 
cisi d^lla Fronda, specialmeate Gastone, il pia 
indeciso di tutu. MalgT^cio Ifi 9ue abtlt.prectfu«» 
%loni, le mehè di costui appo il Parlamento 
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erano stale osservale. Alcuni caporioni fron- 
disti del popolo Tavean seguito, spiato^ aveau 
deounoiato il suo ingressa al Lusftémborgo, e 
ve lo assediavano cori la nfioltftudine. 
• Madamigella ijuaado ebbra di appiaiisi e di 
ovazioni /^opo uà lungo giro erasi recala al 
Lussemburgo, era ben lungi dall' immaginarsi 
esser sì prossima queik tempesta popolare, 
poiché non ancora nel popolo ragunaM in vi- 
cinanza del palagio si era sparsa la nuova dèi 
Cadimento .di Gastpoe. * . :^ * 

Nel momento in coi H capitano d'Altomar 
giunse f jGolbert aveà sì beo voltato Gastone , 
'ohe* questi» malgrado sna.figHa, sì accìngeva 
a lasciare il palagio e partir da Parigi. .. : 

— E troppo tardi» nionsigooiei diss^ lo Spa-- 
gnuolo fprzando'^la consegna in nome del ^u-^ 
ca di Lorena; la folla, soggiunse egli, è pa- 
drona di tutti gli adi ti « Se imprendete d! usci* 
re^ sarete .a suo prigioniero o 8«ia vittima» ^' 

Gastone atterdto si fe* smorto in faccia /Ma- 
damigella rialaò laiesta, e Colhert squadrò ii 
sopraggiuntò con aspettoinquieto., . ♦ 
» Hello stesso tempo si sentì la folla che m- 
' vadeva il coartile udava abtto i i>aiooai ; 
c( Dov'è Tageute del Mazzarino? Morte-ai tra»"^ 
ditori I » . ' . . • • • : ' ' , ' 

* Ilii geirtiliionio del palàgio* scinse in fretta.e 
tentò far allontanare gli assalitòri/persuaden- 
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doli Don esservi ^alcun inviato del ministra 
presso Gastone. ' ' / ^ * 

Ve il' è uno 1 gli risposero eeiito ^ocì. È 
Colbert!. soggiunsero quelli che le conosce va- 
po. Se' non è Fui, ci si provi il contrariò chie- 
seréni piii moderati; voglianoio essere introdotti' 
prtjsso monsignore. ' • . 

£ tuWi'sr posero a gridare a cotro: * 

Sì ! A I ci si lasci 'entrai^ ! . 
* 'Quando il gentiluomo portò codesta risposta, 
il tecrore di -Gastone fu *al colmo. J^gli mandò 
a cercar da tutte le parti de' mezzi per fuggi* 
re ; ma i suoi più fedeli tornarono a confer- 
raas*gli eiò che avea detta lo Spa^nuolo^aoa 
potevasiAiscir dal palazzo senza esporsi ad es* 
;8er massacrato. . 
" À tal nuova, rindigoaztcne di iiiadàm^;elia9 
ancorché avversala quel continuo trimpellar 
del patire, si volse contro il popolaccio; è, tanto 
temeraria, quanto debole il duca, volle aadare 
in persona a prendere a colpi di frustino i 
pii} insolentir li barono d'Altómar fu il primo 
a-trìaitten«i'la« 

^ Mentre costui seguiva (ale scéna con occhio 
peasoso, e vedea con x^n freddo sorriso Topeaao 
popolari ingrossarsi minaccioso e terribile.... 
>ìon po'cè reprimere uno slancio di gioia , nel 
rieoiioscerer attraiamo ad una tenda, alenai 
aattehi capbrieni del 1648, specialmente il fa-« 
moso Dubosq-Montaudré . . » . 
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fatti; e die al palagio un assalto in tutte le re- 
gole. Usa grandine di pietre fracassò tntl! i 
vetri.... Le guardie furono rovesciate... La 
sala tremò sótto i piedi degl'invasori. Égsi non» 
aveiino da passarp altro «henn vestibolo ove 
la Tesisténza de' pagci e de' valletti non potea 
trattenerli a luugo. ' ' • ;. . 

D'altronde, più ad essi disputsvàsi Tingres- 
80, piìi i loro sospetti, caogiavansi in certezza, 
te esigenze in terribili ininacce. ' 

' — - Moi^siglaore , disse stdciainente Colbert 
a Gastone ^ salvatevi col dar me in mano a 
questi mi(;idia^i», se vi basta-1' animo. Io ademw 
pievé il mio <loyere presso di voi. Saprò nlo- 
rire per il servigio del re.- ' ' . / . 

il duca, di iafti , si accìngeva a fuggirsene 
per uba porta vieina, allorché sua figli» arros- 
sendo di vergogna, Jo trattenqe. • 

Aladamiigella in eatìr suo avei maledetto 
quell'uomo capitato al Lussemburgo , in sj 
mal punto, ad isvolgere il debole Gastone e 
far. cadere a- vuoto i progetti «he più le stava- 
no a cuore , ma sarebbe morta piuttorto che 
vedere compiere ai proprio padi» ùa at^'sì 
codardo. • • . 

Gastone, tnaltcnulo pér mano, dalla figlia, 
non tentò sv^noolarsi , e rimase iaohiocteto al 
pavimenta, ma voltosi a Coibenti 
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Signore.,, gli risposa; allora , uon sono 

stalg io che. vi hio. chi*niato qui ; vói siete ve- 
nuto a pcopoi'iDi uu aceomodameutct. Andgite 
ioi stesseva dire- a que' furiosi ch'io. ho ri- 
cusalo c che resto fedej.e al parlpniento*.d «i 

Pcincipi. ' . . : - " , 

5^ Volentieri ^» disse- Colbert.con lo stesso 

sangue freddo , ma tomo ©bè. non vog,liftHO 

ascoltarmi ne credermi, e che la mia sola prc- 

senM diveiig» -invece il segnale della vostra 

perdita.' • ' • ' ■ 

4— ÀhtmèI sH sclamò il duca smarrito. Ive- 
state dunque , signore. 1 Bisognerebbe dimo- 
strare ad essi che non siete qui; orsù , sog- 
gloas» egli risolvendosi,. è ciò ^si^e tenterò di 
fare-.,. Sparite con la pf uiciiiessa. : 
. Ma nel momento che Colbert conduoeva 
seco-Mftdamigella verso- la porla del fondo, un 
rumore formidabile annunziò «he la Stanza 
era circondata da tutte Je parti. 

E anche troppo tardii ripetè lo Spagnno- 

io con lo s'esse» sorrìso. . ' , • 

Le ppcle del Vestibolo ce^dettero, e violenti 
colpi s*^ossfero que)^e .del gàbinatto» . 

Gran dio! sclamò Gasloiie, cadendo an- 
wenlatQ sopri una^. Sedia, chi-dunque salverà 
lo iio del re, il primo prìncipe del sangv©? • 
— iol eapose Al tornar^ se lasciatefareame. 
ÈQjQL'uoa StOOQ spingendo Cplb^t dietcu 
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una tenda , con raUra aprì^ risolataraiente ai 

sediziosi.. V ' . • , ' 

Questi entrarono, come un torrente *, con% 
dotti Dubosq-Moatandré che indietreggiò 
sorpreso alla vista del capitano, e restò ii^nio-. 
bile con gli occJii fisi-su lui, come.se avesse 
contemplato un* fantasma uscito dalla tomba. ' 

Tutti lo aveaao imitat(f, ueljsilenziofche 
annunzia i colpi di teatro.. 

— Amici miei » disse solennemente. Alto- 
mar la cui voce raddoppiò l'emozione di Du- 
bosq ; voi avete sconosciuto monsignor duca 
d-Orléans, il più grari neniicadel Mazzarino/ 
l'augusto e d^guo capo delia Fronda. Vi è ' 
stato detto che trovereste appo luì un agente " 
del ministro offrentegli il prezzo dell? sua de- 
serzione. Egli, ha sdegnato rispondere a tal« 
ingiurìa, ed ha'preferito lasciarvi invadere il 
suo palazzo a fine di mostrarvi la verità faccia 
a faccia 1 Codesto agente del ^lazzarino . s' ò • • 
di fatti presentato; ma è stato scacciato, come 
meritava (là tenda ch^ nascondeva Galbert si 
mosse.) Il negoziatore che. è stato, ricévuto «iti 
suo luogo, colui che trovate con rnorisigiwr du- 
, ca, è l'inviato d'un fedele alleato deLpopofo 
soa' io , barone d' Altoog^r ^ parlameijtaVio del 
duca di Lorena , che vengo in sub nome ad 
offrirvi ottomila prodi per rispinger^ l'arm.ata ' 
del ministro; Ecco le mie credenziali. Legger 

LA NUOVA' r RONDA — 8 
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tele! (e le carte dell'oratore passarono di ma- 
no in -mano. ) Quanto al nostro disegno, lo co- 
noscerete in breve , e vedrete, twonfaDdo per 
Idi , come monsignore serva la vostra nobile 

' Gl' insorti si guardarorfo iic faccia pà alcuni 
di loro gridarono; — Viva il duca di Lorena ! 
.—Viva il «uo 'ankbasciatore l - . 

La tempesta era scongiurata* Mà io Spa- 
entiolo avea bisogno d'un' ovazione.... 

_^ Se dubitate della mia parola , rispose 
egli con fuoco , Mantandré vostra capo si 
avanzi /scambi ♦•on esso meco due parole, ed 
. el VI dirà se potete eéarvi dell' uom che vi 

^^^Seinpre più stupefatto , Montandré sravvi- 
cinò e sussurro neirorécchiò ad Altomar: — 

Amalfi? ■ ^ ., 

• '— Jfcac publicat rispose sottovoce il capi- 

• taiTo . posandosi energicamentq un dito sulle 

labbra- * ' . . 

E non esitando più a riconoscerlo a quel 

jnotto d'ordine sacro, U feroce ribelle lo ab- 
bracciò con effusione; 

All'amplesso di que* sommi scellerati, ebbe 
luogo un movimento elettrico nWla folla. 

Un bisbiglio di vittoria passò di bocca in 
bocci, poi le grida di : Vivtf Altomari fecero 
tremare il palagio. . ' / 
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Lo Spagnuolo era divenuto \\ re di quella 
folla ohe r avrebbe poco prima stritolato una 
col dtica. c ' 

— Non già Viva Altomar bisogna gridare^ 
amici miei, rispose egli ^additando Gastoae\ 
ma bens) : Viva monsignor duca d'Orleans l 

E codesto grido lanciato dal gabinetto sce- 
se la sca4a« traversò le g^Uerié, arriva ai cor- 
tìli, é spargendosi per le vie divenne ua cla- 
more immenso attorno al Lussemburgo. 

Gastoae non evUò d' esser pprbto in trion- 
fo, se non che supplicando i suoi furiosi amici 
di lasciarlo terminare il suo abboccamento col 
barone d" Aftomàr. ' 

Méntrechè il popolo Si allontanava moìti- 
plicando i suoi urlaoci, il capitano chiùse le 
pòrte del gabinetto, e-soUevò la tenda che na* 
scendeva V inviato di Mazzarino. * - 

Colbert lo coiisidèrò con occhio profondo^^ 
gli disse, salntàndòlo cortesemente: 
• — Avete vinto , signore , e. vi abbandono il 
campo di battaglia. > ; ' 

. Poi lo lasciò solo col (Juca e sua figlia. / 
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ÌHirante questa strana ^c^uf , Ga&toue e 
JtfndaiDìgella avean credalo, di sdgaaré. 
' —Chi siete dunque, signore? domandò il 
^uca al capitano, facendolo sedere e contem- 
'piandolo con ammirazionè; chi siete» per cai* 
mar cosi le tempestewpopolari , e saUar con 
Ima parola i principi del sangue f 

— Il barone d' Attomar^ inviato di Carl<^ di 
Lorena, come ho di già avuto Tenore di dirvi, 
e foipe yel dimostreranno queste credenziali, 
rispòse ròfflciale, presentando rispettosamen- 
te le sue carte al duca. ' ' * 

Questi non vi vide, di fatti^ nient'.aitro. Al- 
ternar comandava ufia^^ompagnia libera nel- 
Tarmata del principe avventuriero, ed era da 
questo incaricato di negoziare col duca d'Or- 
léans. 
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— Signore , riprese Gastone , avQte un bel 
titolo a' miei occhi ; siète iì mio liberatore , e 
la mia riconoscenza è a VosCra disposizione. 

— Altra ricompensa, disse Altomari non 
damando tranne essere ascoltato, lo V^iéCD 
unrf proposizione del mio signore / ed una of- 
ferta ohe mi è personale. Cominciamo dal mio 
signore^ Sapete the egli è positivo" negli affari: . 
ef vi propone la sua alleanza e la sua armata • 
a ragione di ventimila lire alla settimaua. 

• — A questo Iraita rìcónoscò il Aio cafro éo^ 
gnato.... Una sola domafìda prima di rispon- 
dere: Esige egli deuari contanti ? . - • ' 

— È suo uso in variàbttev ' * . ^ 
Ih questo caso ric'uso con dispiacere;...' 

La Fronda in ^questo momeiUo^è sémsa un. 
soldo.' ' * ' , • ' " 

— Potete nondimeno accettare, io m' inca- 
rico delle veptimila lire. * : • ' ' ' \ 

• — Voi, capitanò ? sciamò Gas tonp che pas- 
sava da sorpresa i.n sorpresa. " \ - ' - ^ . • 

•^lo, mouisìgnore^ so dove trovQr tale spm- 
iTìa , se gradirete le mie offerte ed il mio prò- • 
getto. . ' • ; ; 

~> Vediamo; signore I > * 

Giuochiamo a carte scoperte. Si tratta 

pejr voi, nella nuova Frónda^ di diventar luo- 

goteneifite generale del regno ;f per Madami-^ 

gella, soggiunse egli voi tandosr vèrso la prin-» 

cipessdì di sposar sua Maestà Luigi XiV. 

* • 
% 
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Madamigeila di ^Moinp^DsiejPi arrossi, seoza 
smentire il càpitanroi i cui franchi nu)cli guA- 
dagoavano a poco a poco la sua fiducia. 

Non è mica vergogna esser regina di Fran- 
cia, Madan|igelÌ8 ; io pure ho il mio progettino 
dimatriinonio^ ed è più dìilicile d^Vostro ad 
effettuarsi. Per il vostro, infatti, basta che di- 
ventiate padrona^ di Parigi e diciate al re alla 
testa del popolo é. del Parlamenta: Date^m la 
vostra mano, Sire, ed io vi renderò la vostra 
capitale ;^ mi^ntrechè4)er il mi^indtnn^onio*.. 
ma ci arriveremo Tra poco ; terminiatìfio pAma 
Tesposizioné del mio disegnt). Non. può riusci- 
re a iDoi, moBS^Qore, di diventar luogotenen- 
te generale, e a vói, Madamigella, di diventar 
regina di Francici , se non adempiendo dap- 
' prima tre condizioni. Vi fa mestieri battere 
Tarmata di Tijreona e di Mazzarino, ed io vr " 
do a tal uopo quella del duca di Lorena da 

' linirsì a quella del .principe di Gondé i yì £a 
mestieri dappoi introdur qnest- ultima in Pari- 
gi ì vi bisogna finalmente V^lei^za ^ libera o 
^0^ del Parlamento. Non avretequesta alleane 
za se non che mediante la forza, ben lo sape- 
te. I pignori parlamentari» Frondisti per metà^ 
rjvpUuoiM a pah>Ie , apriranno Parigi alle to- 
stfe truppe e inaljbereranno il mazzetto di pa- 
glia soltanto quei giorno in cui una bella e 

* bj^ona soQimossa (lì centomila -nomini torii in- 
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piangerà di far l'una e l'altro, sotto pena (tes- 
ser buttali. giù dalle finestre del Palagio. Or 
bene, mi comprometto io pe' oeutomila VLomi^ 
ni, per la sommossa e per il Suo pieno succès- 
so, se , dal canto vostro volete acjcordarrai 
guattro bagattelle. 

— Ma, signore, sclamò di miovo il dòca^di 
Orléans, chi dunque siete vpi per disporre jqosl 
del popolo parigino ? 

— Il barone d' AJtomar, inviato: di Caclò di 
Lorena. 

Gastone capì che. non ne saprebbe di più ; 
ma poco ormai sè ne curava , purchà:gU riu- 
scisse r intento* , 

— Vediamo queste quattro bagattelle che de- 
siderale, riprese egli„ disj)ostissirao ad acce t- 
.t»ie. ; ■ 

— Primieramente*,' proseguì Io SpagnuoJo^ 
mi . cederete un padiglione del Lussemburgo , 
^ioo alla fine della guerra* 

— Per abitarvi? ' , ' 

— Pet porvi in^sicurola mia Futura sposa. 

— È prudenza / Vi è accordato* 

' — In- secondo luogo ^ porrete domani sotto 
i miei ordini duemila uomini delle vostre trup- 
pe regolari. ' . - 

, Per battervi contro i nostri nemici ? 

— Per misurarmi col mio rivale , il quale 
icomauda un medesimo numero d'uomini, nel- 
l'armata di Turenna. 
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' — È un pensier càVàlleresco. Vi è pur an- 
cbe^acCordato. Ayr^toi Vatioai che la Spagna 
Il€^ ha testé ceduti* ' ' 

— In terzo luogo, mi darete una carta bian- 
ca, di ciii fam queiroso che più mi parrà, * 

'—-Una carta bianca? disse Gastone; ciò è 
più grave del resto. . 
' Àitorioar lesse nel pensienr del doea^ e $Qg^ 
gjunse vivamente: • • ' * 

~ Vi giuro che questa firma non vi coni«> 
prometterà né in fócQia al re, nè alla teggen« 
te, nè ad alcuna potenza- rivale^.. 

•H^Vi è dunque, -accordata anche la carta 
biaQi^a ,^dÌ8S9 il duca , Scrivendoci:! suo home 
sur un foglio di carta. • * . 

— In quartò luogo, fioalmentei terminò di 
^ dire il capitaiio, se, dopo, il vostro trionfo, re- 
steranno ancora ostacoli al mio, cioè, al mio 
matrindonio, porrete in opra per ^toglrérll tutta 
la Tostra influenza dr luogotenente generale e 
di principe deLsangue-r 

, ^ Porrò in opera tuCt^Jn mia influenza. 
—'•Anche sìb sitrattasse di irrompere un 
matrimonio anteriore? soggìunsé a mezzavocQ 
il capitano. * - . . * 

— Sì , vi dico. ' - 

— Siam dunque intesi. A rivederci , dun- 
que,^ moi^signope 1 Torno a'd annunziare al du- 
ca di LorcDa il nostro trattato ed il nostro prò-» 
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getto. Ritornerò domaai sera a prender pos-* 
.sesso- de' miei duemila ttominr. DoAinn raltrtf 
condurrò la futura baronessa d' Altomar al 
Lussemburgo. Farò tenere^ il dì seguente , le^ 
véntfnrilà lire al duca di Lorténa /che non at*' 
tènderà più altro che i vostri órdini per rag- 
giungere Tarmata del Principe, e, mentre cbe 
' essi batteranno insième Turetìna è Mazzarino, 
io jpregherò umilmente. con centomila uomi- ^ 
Hi, il Parlamento di aprire adesst ié'fròrte di. 
Parrgi e di dichiarar,Yt)i luogotenente genera-^ 
le. Tutto qjueUo cKe avrete allora dafaré, Ma^ 
damigelfa sarà dettare it Tostrar contratto a 
Luigi XIV ... ed onorare il mio' dèlia vostra . 
firma- ' ^ ' ' v 

— Ve lo pl'ometto*, signore , rispose - risol u- 
tamente Ta principessa.' * ' 

Ella aveva assistito a codesta scena in si« 
lenzìo , esitando a' credere ai suoi occhi ed a 
manifestare con Gastone if proprio sentimen- 
to. Ma vedendo alfine suo padre rinfrancato 
nella loro comune ambizione, il ré di Francia . 
alle sue ginocghia e la corona chiusa sulU sua 
• testa, stese la mana intrepida àll'uerao eHe le 
. offriva avverato il sogno tanto a lei caro. 
* Altomar vi appressò risQettosaoiente le lab* 
bra, prese la carta bianca del duca e se fa pose 
in tasca; poi scéndendo, a fronte alta, la scala 
grande, usci dal Lussemburgo dalia po^ta d'o- 
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nore » ove Idoiitandré V aspettava una col Qor 

Core de' fratelli ed amfci. ' • . 

Essi cirooadaroD9 il capitano applaudeiido- 
. lo con .'sraaDaeciiite ed orlacei da svegliare i 
sette dormiienti , e lo scortarono verso il Pon- 
te-Nuo-v» I siccome ua r^^ctie^ ritoroa ne' suoi 
Stati. ^ » 

EA era un re difatti , il re popolare della 
prima Fronda^ dai, perchè ^tto T abito spa« 
gnuolo del barone d'Altomar , ì nostri lettori 
han riconosciu^Qy come Mòntandrè e i suoi fe- 
delissimi , mastro Guglielmo Dehoite , intento 
a riprendere la sua rivincita del 1648.,.. 

Spieghianiio, prima di tirajre innans^, la Jiuo* 
va parte ed il nuovo progetto del personaggio. 
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11 nuovo disegno M Gaglielmp Oeboile 
• • • . 

( * - 

Filggitd di carcere , dopo V assedio di Pari- 
gi , come si èt^edùto itel Pam di/ronesse; De- 
bjoile avea ^Qiitp la necessità di cambiar j>ar'» 
te ^ e 9i epa messola soldo in Gaaseogna, Del- 
l' armata errante di Carlo di Loréna , asilo 
porto allora a tutti gii avventurieri d' Eurx)pa, 
La sua eloqDepza ^ capacità aveaii ben presto 

sedotto quel princfpe, talché n'era divenuto 
. il confidente e l'ambasciatore in tutti gli afia^ 

ri sc^rosi , ed avéa , inoltre , stpdiata la gnei;- 

ra di.partigiano<;on tanto profitto che in poco 

tempo Y > io fatto d'imboscate e colpi fU i9900„ 

ne sapea quanto il suo patroiiQ. 

, Avea egli , finalmente , annullata la sua 
. condanna ed il sua passato eoo due spedieati 

decisivi al.paT che arditi^ primo : qtccreditan* 
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do la voce della 6ua esecuzione a Bordò: se- 
cóndo » rhiascerulò a Parigi sotto un titolo ed 
una foggia d' abito stranieri. Gugliehn'o De- 
boila fucilato da sè stesso, non esisteva più 
che pe^ suoi fautori ;'ei sfidava, sotto il nome 
di barone d' Altomar , i suoi giudici ed i suoi 
^nemici ; e Bordò era allora tanto distante da 
Parigi , che gli sarébbe stato facile giungere ai 
suoi fini prima che la verità fosse conosciuta. 
Si è d' alttofìde veduto , che la sui* carnagio- 
ne , abbronzita dai sole delta Guascogna , fa- 
voriva la .verosimiglianza della trasformazione. 
Et non avea trascuFato di renderla- perfetta 

' .hnparando a fondo la lingua spagnuòla ; ed è 
questa^ che P ostessa dei Cappello Rosso chia- 
mava Iq^ua mirabile idèa. Mercè questa idea, 

' difotti , Deboile rannodava impunemente le 
due cospirazioni del suo cuore e> della sua 
tesla% * , • ' 

' Posto di bel nuovo, da màdama Marianna, 
sulle tracci di-Luisa Boucherat ; ed informato 
esser, elte contèssa d'Amalby soitli nomèt si 
accingeva a.riconquistartie la mano ^ più rim- 
pianta che mai , assicurandosi della persona 
di lei , fino à che n'en f avesse rendnta vedovft 
a suo profitto. ' ' ' ' • 

Comandante di d.uemila ' uomini , come il 
Suo rivale , aVea , per distarsi ' del cónte d* A- 
malby , la sita spada dappriifta é le eventua- 
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lìtà della guerra , poi la carta bianca jdi Or* 
léans, la cui terribile' destinazioné era il suo 
segreto.,. Aggrandito, per la moUiludine, dei 
prestigi del martirio e della risurrezione, egli 
^ la dominerebbe e V agiterebbe più yi[toriÒ8a« 
mente che nel 1648, e ne avea fatto V espe- 
rienza , attaccaqde* di nuovo af giogo della 
sommossa lo zio di Luigi XIV, nel momento 
istesso in cui codesto principe stava p^r darsi 
al paì^Uto del -Mazzarino. '\ j^' . 

Quanto a' suoi progetti di vendetta sulla du- 
chessa 4i' Longueville, ed af suo sogno ana- 
bì;Moso di emulare in Francia le gesta di 
Cromvello e diqirel d'Amalfi, ei profitterteb- 
be della lezione che la prima -Frond,a avea da-- 
to' alla sùa im'pazienra. Ei nascdndeVebbe . la * 
sua bancjjera rpssa ed il . suo sistetna, fiùché' 
avesse abbattuto lo stendardo reale innanzi a 
quello de' principi ribelli ; ^ando sulla divi- 
sione di questi dopo la vittoria, per sommer- 
gerli a lor volta sotto r.oceano popolare. - 
£ hon.ci affrettianto adacéusarlo di follia, 
perchè^oii la storia alla piano, lo vedrèmo più 
tardi • riuscir jieli' intenio air Orm^e ài Bordòi 




Digitized by Google 



L*or€Mli|o 4el sigila» <l ColbeH «-^f vaga- 



Fraditaifto , Guglielmo- avrà. molto da fare 
a Parigi ; perchè , se l'orecchio di madama 
Marianna è finOn^qu^Uo^èl signor di Colbert 
non è da menò. * 

. - Or bene , dopo e3sere usmtb dal gabinetto 
di Gastone, r.infyiato dr Mazzarinp ha àrovato 
un paggio del^uca incarlcato di condurlo fuori, 
del Lussemburgo. Codesto paggio venduto al 
mifititre, invece di acoòmpagn'àte Colbert versò 
la scala, Tha ricondotto, mediante un girò, die- 
,tro una pof ta segreta , ove questi ha udito tut- 
to il dialogo del duca di Altomar. 

Poiìl negoziatore e la sua guida han traver- 
sato il giardino e sono giunti ad una porta 
parimenti segreta , sporgente sulla campa- 
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gna lungi ogni ojistodia e da x)gD[ serve- 
glidnza« / • . . • 

Coibert ha fsanrìiiato codeglà pòrtale i suol 
contorni da stra legista consumato ; poi se n'è 
posta la chiave in tasca, ha raggiunto la .suà 
scorta a due tiH di fucile, ed ba tranquilla- 
ménte ripresa la strada dèi canapo r^afe. 

Due^ óre dopo', Cdbert ntornava^a S* Dio- 
nigi ove già erasi recata da S. Germano la 
Cortèi € andava difilatQ al gabinetto di Maz- 
zarino , situata nèl centro dejia vecchia ba- 
dia , presso r appartoHiento del re e della, re- 
gina. - • • 

Il rhirristro efa >€hiuso-£ol-suo earderiere 
ed il giovine re l^uigi XIV, Tutti e tre- parla- 
vano d' un. soggetto carissimo al ^piccolo. prui« 
cipe da qualche tèmpo.\Si trattava- di mada« 
tnigella IVTaria Manciiii, quella delle cinque 
ftìpoti di Mazzarioo / soprannominate allóra 
^ le cinque Grazie , che abbiam veduta nel ca- 
sfello di S» Germano, dove lo zio l'avea la- 
sciata. ^ . . . • /* ' • 

Da un' ora dunque^Luigi'XIV chiedeva in-» 
stantemc^nle al ministro nuove^i Maria Man- 
ciui ; perchè non era venuta anch* essa con la 
corte a S. Dionigi , perchè le sue nipoti non 
ritornavano tutte in Francia , ad ornare di lo- 
ro presenca le sale.delia reggia, ìed-aggiunge- 
\a , ^)erchè la lingua batte sempre dove il den- 
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dMole, che il suo più ardente desiderio era 
di riveder Maria aila testa deilexinqae Grazie 
che ella eclissava come un astro senza pari. 

Mazzarino iiìtanto sotto.! baffi ridea dieirea-* 
tusiasmo <lel gipvtne iponarea ; e gongolava idi 
gioia figurandosi già cerj;o un imeneo che a- 
vrebbe stabilita per sempre la sua grandezza. 
Ad oggeitddi stimolare. te oascenti tìamme 'del 
principe, Mazzarino av.ea procurato che la vez- 
zosa. oipioUna rimanesse asseate aUua po' dal- 
la corte. • • ' 

Intanto; il furbone^ eccitava , deludendo- 
la, r impazienza del monarca; allòrehè questi 
frugacchiando, con l'audacia propria della 
sua. età, nello scrittoio socchiuso, vi scoprì 
dtfQ' scatole d' oro arrìccbite di ammirabili mi- 
niature.- - * ' • . * . * 

— Ab ! perdinci I eccola qui i spiamo e^U 
f ieoQOBceiido queUa di coi avea nel^copre VitOf- 
raagine.» . * ' , • 

^ Una delle scatole rappresentava, difatti^ Ma« 
ria Mancini , e W altra Anna Martinozzl , su^ 
cugina. Benché amendue fossero ugualmente 
belle ^ Luigi XI V non avea fra esse esitata un 
istante. • . * . ' ^ 

Mazzarino freddo e silenzioso, spidvii, 'con 
uno sguardo obbiiquo, la gioia ' confusa del 
jMceolo principe. 

. — Via , signor Mazzarino, disse Luigj cou 
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un accento di fanciullesca blandizia da ctìilra- 
pelava il coniando, daterai^questa scatola d'oro, 
voglio racchiudervi la mie pastiglie di Spagna; 
Il 11 ministro esanrinò la scatola ^ come per 
deliberare, e lo sguardo del re sP sospese 
direm così , alHe sue labbra mute. ^ 
-r^In quel momento entrò Colbert. '^y ] \ 
' • Mazzarino ripose la scatola nella cassetta , 
« congedò rispettosamente Luigi XFV. Questi 
guardò Colbert, suo futura ministro , con. un 
furore cortcentrate , e mormorò neir andars^e^ 
ne, non credendo di dir tanto il vero: — Non 
ti amerò mài,, no ; -puoi esserne certo fin da 
oggil . ..... V. . 

. Mazzarino passò un'ora solo col suo inviato. 
Colbert gli die tutti i hpmi-de' Frondisti che 
avea convertiti ,-gli raccontò come non fosse 
riuscito appo, il duca d'Orléans, gli rivelò 
tutto quel che avea sorpreso del progetto dei. 
ribelli y e fcohduse /giudiziosamente ia- questi 
termini : . . , . . 

— l'più terribile alleato de' principi sarà 
Carlo di Lorena ; e I' anima della Nuova Fron- 
da è madamigella di Mompensieri, , . 

— Fa d' uopo adunque , riprese Mazzarino, 
niantenere la néutr^Utà- di Carlo allontanan- 
dolo da Parigi-, e rapire Madamigella ai Pari- 
gini ed a Gastone : ciò sarà tagliare a Sanso-, 
ne, con un sol colpo, lacapigriaturà è la barba*- 

hk NUOVA rliONDA — Vi 9 
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. Richiamando «obito ZannetI». 

-rr.Pei? quai gioraa, gli domandò, il coate 
d*. Anlalby ^ ci attiiuozia il sue arrivo ? 
-^Per domeuica, monsignore , rispote il 

caiperiere^. • " - 

' -d^ Va bene, 8àreiiioa4enipo, jiisseil mioistroy 

nientre Zannetto si ritirava. Il conte d'Amai* 

è TiUpinò che ci abiiisogna ! Ecco il rega- 
Juccio cW gli «serbo ^ spggiBtosQ serraudo in ' 
un casseftino dello scrittoio la .chiave del Lus- 
semburgo , che data gli avea Colherk. 

eoi levò dall'altra «assetta di bel naoTO i 
due ritriatti delle sue nipoti , scrisse epoche li- 
neé. sur un pezzo, di carta , Jó chiuse nella sca- 
tola che rappresentava Aona,Martkioz2t é dis- 
se con un sorriso nascosto dalle ^basette ; — 
Aitro Tegalùceio per il duca Carlo di Lorena. 

Finàlmente , udendo la yoc^ di Luigi XIV 
.npUa stafìià vicina., Jeyò drillo scrittoio il se- 
condò aitra Ito « quello di Maria Mancini : . 
/ — Ah ! Madamigella di Mompen^ìeri aspira 
4uUora alla ma,no del re di Francia ?.. : 

le sen^à compier ia frase , raggiuiise il «io- 
vane principe a cui diede la scatola d' oro oe* 
oiò vi chiudesse U sue ]^astigUe di Spagna, 

* Luigi XIV làise un grida di^^ioia. * . 
Jl ministro mormorò maliziosamente ; 
. — i4on >'è nulla di meglio de^regalucci 
per mantéffèr l' amiciziak ' • ; 
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Poi mandò a prendere, a S.^GermanOt Maria 
Maoeilii> ed atla cugina di questa senése in 
Italia : — ce Ritornate aUa corte :/ì>i aspetto a 

Dionigi. 



« 



I 
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» 
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XI 



Il d^mtk CJèrlo di Loreoa 



La mattina del dì vegnente, presso al vii- 
Jaggio d* AMon , sur; un punto. della riva del* 
te Senna oggidì adorno ài bèlle ^iltette , allo-» 
* ra ombreggiato da un gruppo di vecchi alberi 
ed occupato da miserabili tuguri di legno , il 
duca Carlo di Lorena aspettava i suoi corrieri 
del giorno.* V . * ' ■ 

Codesto trebbio «selvaggio , che gli zingari 
soli disputavano ai taglralcgne , formava V ia- 
\gresso.dél campo dell'* antico re <ii ^ancy. 

Ei stesso abitava senza repugnanza.una del- 
le povere capanne che arvean servito di rico- 
vero ad mia masnada di banditi la ootte pre- 
cedente* 

• Cavalieri , balestrati dagli accattoni e dai 
. cani det villagio \ soldati vestiti di fanta^he 



* 
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divise, gii um trascinando chelIe4oniie appo 
lorOt gli. attri. portando de! Imiabini m groppa^ 
andavano e venivano attorno alla teiida senza 
guardie del loro generalissimo. /: 
. Nipote e successore di Erìrico/iQognato 'di £r«» 
fico li» Carlo IV Bvea passato la vita a perdere, 
e riconquistare Isuoi Stati. Principe senxa prìn^ 
dpato/piìi non possedea solU terra ehé poca. 
più pocb meno un' armata di ottomila uomim\ 
formata di avventujrteri .di tutti i paesi; ina so*;' 
prattntlo de' sdoi-^anticbi sudditi che fedeli al 
loro duca, malgrado le calamità cVei loro at- 
traeva addosso, ac correvano, a schiararsi wttò 
le sue bandiere. Codesta armata Yormava la sua 
rendita; U suo canapa era per 4ui ad un tempo 
certe ed asilQ. £i\correvìt quindi io talgni» 
di òontrada in contrada, vendendo i suoi ser- . 
yjgl alternativamente a tu|te le fazioni ed a 
lutto le pòteitzèé Carlo IV avea cootratto* asf 
suetudini analoghe a codesta Esistenza noma- \ 
lie e affatto .soldatesca. / . ^ ^' . - 

. Sua sorella Margherita aveva :spo8ato Ga* 
stone d'Orléans malgrado Luigi XHl e Ri- 
cheiieu. Egli, cimaste vedovo délla-prin^amo*^ 
glie, ue avea impalmata un' altra con 4a quale 
pretendendo poi aunuUàto ogni legame , avea 
sposato , o presso a poco? Inia principessa di 
jCantecroix, che lòTseguivà a cavallo ife' éioi 
viaggi guerreschi y e menava la vita di vivan- 
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diepa^ jpom' ei quella di soldato. Nemicò. delìb 
cure che* rodelio il ciiote deU'Qokio , era co^ 
stali il più bizzarro pazzacchione ed il più alle- 
gro compagpone che si potesse vedere. Vestii 
to della oasacca de' soldati e parlando il toro 
TOZZO Jinguaggio, la tenda era diventata il suo 
(ìategio^ la bottiglia jl suo scettro, lo scoppio 
di risà la sua politica, la spada il suo ferro di 
mestiere , ed il boUino la sua rendita ; chè , 
come abbìafiio -accteBuato > ^ dava a nolo la 
sua armata ad iin tanto per giorno ^ al mag« 
gior offerentet e vivea di saccomfanno quando 
gli «aiìcava^ lo stipèndio. - • . ^ 

In quel di, in codesta Capanna di Ablon che 
et^^lpjQli^posamente chiamava la* sua tenda , se- 
deva a: 4^a2ÌQDe, con dieci tergenti a'quaK 
facea fronte còl bicchiere alla mano e la can- 
TOOOSttlie labbra, 1 vioiioit com'ei diceva, era- 
no pagati dalla reggente ^ ed 4 flauti dai prin- 
A^pi frondisti; dal perchè, giusta la sua abitu- 
dine di teoere il pt^e in-doe stafl^f avea fatto 
sapere a ciascuno de'dne partiti ch'ei loro re- 
cava i suoi ^rvigl, èd estorceva così a dritta 
ed à manca di che imbàndm 4a tavola per sé 
e pe* suoi reggimenti. Per sorpresa o per ter- 
rore i provveditori de' due caidpi nemici man* 
^ davangli il fiore.delle loro'proyVi^Bi. 

11 Parlarpento avea ordinato che fossero co- 
atwiti validi trinceroni iti càpo al subborgo^ 
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(li fronte al villaggio d' Ablon , a fine d'impe- 
dirne Tapproccio ai Lq^rènesi, ohe lì presso ac^ 
camfmCii'minaceiavanoprincifSalmefttedaqoel . 
la^o la città delle loco .visite. poco cortesi , e 
gli abitanti si adoprav^iho volentieri a quei la-* 
Yori. Pure,' il duca Carlo avea oftentito libero 
ingresso in Parigi , a condizione di-» non con- 
dur seco, veruno ^Je' suoi.. <\ 

Il popolacela < kcapofioni della sonHnossa 
eran padroni delle strade, ma la borghesia te- 
nea le chiavi delle porte, e nod le apriva cher 
a suo pienissimo^radò. * . ^ 

— Alla salute di Maz2!:arìnoI gridava egli 
facendo saltare in aria ^ tursicciuoli aUè |k>tti- . 
glie del ministro*.^ 

— £d.e|la gloria del principe Luigi I sog«- 
giungeva^ trinciando i pplludi Coubdé. t - * \ 

Quel giorno il nostro avventuriere eradi 
allegrissimo umore , chè aspettatva nuove ec- 

eeilenti. . : • 

Egli avea inviato - Alternar , preceduto da 
una missiva, a Gastone con le proposizioni ehe 
* sappiamo ; ^ -nel tempo stesso avea jseritto'eol 
. suo piti belKinchiostro a Mazzarino offrendo* 
dogli di sposare la . nipote .di costpi , Anna 
. Martino^» V se il rj^ assentiva a ^stabilirlo 
ne' suoi Stati... '* ^ ^ 

In aspettativa della risposta più vantaggio*» 
sa y egli • si a(^ingeva a cióncate la ventesima 
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bottiglia co' suoi dieci sergeDtì ^, di cui metà 
erano già muoiati »QUà la tavola . / 

*I1^ priteù corriere clie tomo fu il barotie 
d'AHomar. Il duca assunse quell'aspetto se- 
riq ohe solea fierbare per le grao^i occasioni , 
a fine di ricever qnal doveasi'l' apportatore di 
sì i(n portante risposta , e licenziò ,o fece tra-- 
sp0rtar via i suoi commensali. ^ 

Il capitene gli diè. raggudglio'della compia- 
ta missioije e axiaunziandogli che i| contratto 
era cònchjuso per veatìmiia liife ^ lo assvarè 
che riceverebbe tal somma il posdomani con 
If istruzioni di sup eogpato. 

Poh dopò avere Wpostò ^stesamente il prò-*- 

getto de' Frondisti , Altomar andò a scegliere 
nella; sua compagnia i cento, uomini su cui 
potea^ più fondare, peij^ coadurii lieeo, ed iinir«. 
li-ai Valloni che ei dovea coniandare. 
• ' Un'ora dopo, arrivò il secondo corriere. 

. Era là risposta di Màzkarino; la lettera chiù* 
sa nella scatola d'oro. • . • 

'Aila vis4a d^ ritratto il' Anna Martinozzi , 
Carlo di Lorena sorrjse arrìctiàndqsì i~^baflR » 
poi. apri la scàtola e lesse queste parole del 
liHAtetro/ cbe riportiamo, non come un saggio 
di bella poesia, ma come.^n dojcumelito di.eul 
guarentiamo' rautenticità : ^ 

, QiKindo in Parigi entralo i^Mazzarin ^larà, i , 
\ T/arlo la sua nipot|5 a Nancy sppserà; 

Ma pcrehè Mazzarino pòssa in Parigi tWdt 
Cario quindici leghe si deve allonlaRdr* 
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La fktfa: tioa ò 4rieea e fa pran^essb è 

ambigua / disse il principe facendo l'occhioli- 
no e ridetteado tra sè. Inlascbia»o ad ogtti , 
mòdo ]e yeQtiiiìilaJire,.di Gastone ^ concluse 
egli filosoficamente , salvo ad unirle fra otto 
giorni^ alta mia panieca di m^ze. Pfima del 
natrimoirio , dice aii proverbiò , le infedeltà 
non contano nulla , e « meglio è un uovo oggi 
ehe uaa gaiiioa domani L» dice uo aiti:o prò* 
Terbio^ Lat saggézza delle l) azioni deve esser 
quella di chi le regge. Si tratta di conciliare 
diie propiosiziani ^ ia^Qosa ooa è ptea imporsi* 
bile con un po' éWmmfl^inativa..... ; 

E allorquando Altoinar si reco a prender 
da lai cómmiatoril forbo gli diè questa rispoa^il 

pel (luca Gastone:. - . . ^ 

alo do.a patto cbe^mi sidia: denari sonanti 
e ballanti ed io marcerò* &boHo giorfti cqniio* 
ceranno a contarsi da quello in cui mi verrari 
numerate le ventimilajir^* Patti chiari/ ami^ 
ekift lunga. A4 ogni itiodo appettatemi, dt mo-^ 
mento in momento;^ ili giornata yerio costà ^ : 
parlarvi a voce. » . ' 

Poi mandò a M^azzarinó quest'altra risposta; 
« La Martinozzi è graziosa. Prima che pas- 
sini tre giocm sarò lontsino quindici leghe da • 
Parigi; > ^ \ - • . • 

E quando rìentrplo Carlo in Nancj sarà ' [ 
▲ Pors ia vostra nipote spaserà. p ' 
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Da qàeità due alessandmii si vede bene ehe 
se la poesia ^lìOii eira il forte di Meéurhio; lo 
era molto meno del duca Carlo.. Spedite al loro 
destino que^ due importati risposte^ ineni 
tre una de' corrieri galoppava per alla vofta 
del campo reale di S. Dioaigt, il nostro av-* 
veÉitQriero^v senra por tempo' in mezzo si ks^ 
cinse qi seguire quello che recava il suo uUi^ 
matum al duca <jrastone , desideroso oltremo-> 
do eom' Bra% d' intascaiA^ le . ventimila lire 
promesse; a tal uopo, supplendo coii le mani 
alla -mancanza di una . spazzola che non gli 
venoe. fatto trovar pronta , st^^eosse alta me- 
glio la polvere dal cappello e i bricioli dalla 
easacoa e solo solo (chè altrimenti non aweln 
be (potùtb) si diresse verso Parigi. 

Per quanto abbiam narrato del duca Carlo di 
Jborìe^a e per 'qtanlo ancoir diremo, protesila* 
moal lettore che lasciata da banda la penna 
del romanziere ci siamo serviéi e ci serviremo 
di quella dello storioo. Giri volesse prendersene 
rincdmodo leg^a le memorie di Madamigella 
di Mompensieiù , tomo III ^ e Victoria deUpk 
Fronda del signor dì ^int Aulair. ^ 

: Torniamo a Parigi. La risposta del duca di 
Lorena era stata comunicata da Gastone agli 
altri principi frondisti ehe eransi da Ini tutti 
raccolti. . 

^ Nel gran salone di ricevimento del Las- 
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semburgOf Madamigella eonyersKvà col pa^e, 

col principe di Cot>dè ed i principali' signori 
della fazione. Codesta sala sporgeva 3ul giar- 
dioo; e le finestoe del balcone spalancate hi« 
sciavano udire gli urli del popolaccio clie vo- • 
ciferava al solito controii Parlamento ed i Maz« 
sarmi , e salutava con le me' ac^maziofit i 
Principi , obbligati a mostrarsi di quando in 
quando, a fine di ricevere quegli omaggisi fo^ 
€0 -degni di lora. JMadamigc^la era seduta sur 
un sofà , il duca d'Orléans si stendeva sbada-*. 
tamente sur una sedia a bracciuoli; il Prineì« 
pe e la maggior parte deglf astanti passeggia* 
vano in su e in giù per la saiaV ** 

— Chi sa: quanto quesjto duca di Lorena ci 
, farà aspettare. Vedrete che si distrarrà per 

istrada a for Je sue solite "pazzie . È un singo- 
lare originale davyerot senza di die non iseti-' 
serei la soverchia sua facilità di costumi. Gior- 
ni or sono quando andai a trovarlo al suo cam- 
po d' Ablon con lo Signore di Chaiiilon ^ di 
Alontbazon, ci fece mille stravagainze , roto- 
landosi sulla sabbia , e spaeciandoci novellétte 
da farerepOff dalle rìsa: Appena si volerà^ par- 
largli di affari, ei ricominciava nuove storielle 
sì ridicole , che io* non avrei, terminata mai 
d'ascoltarlo. 

— Sì, disse il Principe y ma in mezzo alle 
Mie stravaganze io i^ggc^ j& lui un non so_èbe 
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di4appiezza cbe.non fa presagir iuill» ^ buono 
pe' nostri'affarreoit ini. FOTtunaiameiite arvr^ 
mò (;(ùi il coadiutore, clìe è furbo più del dia* 
Volpt duaa dovrà intendarsela.coa Ini» 

. ~ Fu un'ispirazione, disse il signor della 
RochefoucauU, che non lo strangolassi intie* 
ramente,* posero- coadiufanre , quei gioroe cl^e 
al Parlamento Jo tenevQ s ti e Uq fra i due ba.t* 
tenti d'uaa porta, " 

So yia, Principe dissB Madamigella, ab- 
biate più fiducia. Non potete rapportarveae 
a.iae? • . * ; - 

, Oh si dayyefoi rispose 'il 'PrtRei|(e con 
un sorriso beffardo anzi che no ; ma. .... — 
Abl ^eoga il fìstolo a questa canaglia 1 sog- 
giunse iidendo le grida dei popola affeilatonal 
giardino. Bisogna obbedire .alle chiamate di 
AostOrOf . e recarsi a ricavero e render salujti ; 
come sje fossimo animali rari che costoro ve^ 
nissero. a vedere pagando ttnianto a testai II 
favore del 4M)poWccio è quasi taato iocfioiiioda 

. guanto la sua inimicizia. - 
' . Alle grada ; viva la- Frondai abbasso iMaz^ 
rim^M signor Principe I U signùt^ Principe ! 
che rimbombavano tuttora con più forza, ed 
ass^umevano quasi racconto del comapdo'y 
Condé, Beaufort, ed alcuni altri signori com» 
parivano al balcone, sotto il qualé si accalcava 

• una folla eli uomini, di donne, 4i«faiictttUi d«^ 
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Tiofioia plebe, tutti eoa la faglia all'abito o 
al berretto', quelli, benititeso, che aveano im 
berretto p un abito. Vedeansi ivi anche quei 
flnalfattori scappati dalie carceri^-, Ài cui *it 
Jle de!" Mercati compam^i h sua scorta d'<w 
nere, ' — 

• ^ Viva il signor Principe I urlavano le voci 
rauche di tutta quella marmaglia airaspetto di 
.Condè, che li saiutò quanto più gfaziosaqpienr 
te glielo permise il suo prpfoAck) disprezzo per 
alleati di tarfatta.- " ' 

— Buon di , amici , buon dì , loro ei dìsse« 
Ebbene I. siete tottori^ beà dispostf per la 
Fronda? ^ 

Mal 'sL,.niai sì! monsignore I risposero 
' alcuni oratori qeUa foIld% Abbasso il Parla? 
mento. * ' ' - 

Madamigella venne a sua volta a raccoglie- 
re la sua porzioni di applausi. . " - 
• — Viva Madamigella ! viva Madamigella! 
gridarono alla sua vista le genti del giardino ; 
fira^oì, moM si erano arrampicati sugli alberi, 
a fine di parlar più da vicino coi principi.' - 
Buondì V amici miei , buondì , miei buo-> 
ni amici, lor disse là Gglia di Gastone — addio 
per ora; ci andianfo.ad occupare del bene del 
regno» 

Salutati da nuove acclamazioni i Fiincipi 
uscirono dal balcone.. 



Digitized by Google 



142 ^ 

— Costoro ci sono affezionati » 4utta pruo- 
.val «disse Madamigella. ! * 

* — Sì, replicò iÌPriiìcipe, mediante i nostri 
scudi, fìncliè IVI altro non li paghi più làrga^- 
ineQtQ.-Ma ai quel che vedo, il signor di Rete 
ci abbandona : * ... 

. — J; na ^ero furbo costai, soggiunse qual- 
ciiBO»; 

. — Povero coadiutore! disse un altro eioQn 
è più, credo,, se non se l'ombra di sè stesso.. 

— Sicuramente! s'è all'intutto logorato^ dis« 
sero parecchi ^Uri. 
V Tutt'ad un tratto s'apre la porta. 

È il coadiutore. • ' . . . 

Ciascuno colma il signore^ di Retz di com- 
plimenti. . * , ^ 

— Ecco il nostro cara alleato, sciamoli 
duca (li Nemours. Ero ben sicuro di lui! 

— ^ il più capace uomo della Francia! il 
più abile uomo d^irónivei^o! sóggiunsè Ta- 
dunanza.a coro. ' ^ V ' 

— Siate il hen. venuto , signore , gli disse 
Condé., . . • • . ' ^ • 

— Signore ri&pose il coadiutore», è biso- 
gnato ^ ve lo confesso , tutto il mio desiderio 
d^esservi accetto per pormi nuovamente in con- 
tatto con affari a cui credeva d' aver dato un 
eterno addio, • ^ 

' — E che! replicò Condé; e che I signore * 



« 



* Digitized by 



' 4 

-^143 — 

eome vi puòMser saltato jn tetta di «abban- 
donar , gli affari in tutta la forzà deU' età ! Tè' 
una pazzia belKe buona/ come quella rimin« 
asiare alle belle quando Tetà p^nnettè di pia« 

cer loro per molto altro tempo. 

Le soD codeste due vanita del mondo , 
che per me son passate, signore. 

— Ad ogni modo, spero, non riposeremo 
invano sulla vostra abilità, oggi che si tratta 
di esplorare il duca 'dì Lorena , e penetrarne 
i veri disegnji ancorché ei ne si mostri favore- 
vole ed à caro prezzo pur anche 1 . 

A questa domanda voltagli da jladamigella 
il coadiutore rispose: - 

— * Eh, signora^ mi provero, m^ che volete? 
dall'epoca della vecchia Fronda in qua mi son 
molto arrugginito nel riposo! 

Gli uomini come voi non arrugginisco- 
no^mai. Venite al balcone; anche a Voi spetta, 
la vostra porzione di applausi. 

(rondi presta anftipso F orecchiò a quelle 
grida; i suoi occhi brillano d'un fuoco novel-. 
lo; eiy malgrado il suo fermo proponimento , 
sta forse per cedere al trascino delle rìmem- - 
hraoze: ma la porta si apre, un usciere prò* 
ounzià il nóme di sua altezza il duca jdi Lo* 
rena, annunziato d'altronde al di fuorii da uh. 
^ran rumore di talloni ferrati. 
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• Ah I feearo* (atti gli astaeti t cod uq mo- 
vimento di cifri osi tà, e d'impazienza. 
- Signor coadiutore ^ disse il f^rincipe 4t 
Condè a 6oDdìr sapete «he la nosftra più ferma 

speranza è riposta in \oi!- ' • * 



» 



• * • » 



• 



w 



Digitized h^/ Coo 



— 145 



Jll émtm CmIo tfl CoMaa 

* ( seguito del precedente) 



11 duca di Lorena era ancora nella forza 
deir età; portaw alta la testar; Ja sda .feccia , 
un po' rossa , ornata di ibUi mustacchi, respi* 
rava un' espressione di noiarziale franchezza > 
che parca accordarsi pcneó con la dlssimulaziOi- 
ne di cui r accusava il principe di Gondé, La 
ft^iadel suo abito f come abbiamo accenna* 
tot era semplice al par- di quella 'deir ultimo 
de' suoi Lórenesi : tutta di panno bigio, dal 
giustacpre Cno alle brache , che sparivaQjO.nei 
grossi stivaloni che gU salivano fin sopra il - 
ginocchio. Avendo egli il cappello in mano , 
poteasi vedere sulla sua testa spoglia sdirai* 
to de' capelli , la traccia impressavi dall' el- 
mo; poly come prima abbi2\mo accennato , 
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nella sua esistenza di soldato ; il duca non 
sdegnava la botliglia, e codesta assuetudine a- 
vea. potato contribuire a spogliargli Mronte, 
Tutti gli astanti si alzarono a riceverlo- Il 
duca d'Orléans, suo cognato, gli prese la ma- 
no ; il Principe di Qondé lo salutò , sebben 
con più riserbatezza , il coadiutore pose nella 
sua accoglienza la dignità che il suo alto ca- 
rattere imponeagli ; quanto a madamigella di 
Mompensìeri^ iestegjgiò olire misura il duca , 
i cui bizzarri modi iion cassavano dal darle 
nel genio. 

• — Eccovi linalmente in Parigi, signore , e 
tra' noi ; mi pareva mill' anni di potervi resti- 
tuir qui la galante accoglienza ehìer. mi taceste 
g)Qr.ai.or sono nel vostro campo. Noi ne parla- 
vatóo poco £a, ^^bbiua ffca^i pjacere ad esami- 
nare la vostra armata; ìa 6avallwia è la più 
hgUache si possa vedere ; iu quanto alla vo- 
stra ii]|9»t?ria irlandese.^ non si udì mai una 
musica pib gradevole delle sue cornamuse... 
A parer mio , le cornarpuse sòa preferibili a 
que' ^*n^m tamburt-ohe ti kcera(i<^ sì spie* 
tatanftcnte le orecchie ! ; . • 

..-r A^rei voluto ricevervi anche megliot. si- 
gnora, rispose U duc^i* Come at9 .in9dama di 
OjiìtillQn ? 

. ^ $l9ni»$MiK> ; ah l credo ^Ija .^i. stia a 
cuore : -, 



Qoe' .discorsi frivoli impazieatavanoil Pria* 
cipe* . . 

— Fatelo, via, sedere, a fin che possiamo 
parlar di cpse serie^ dm' oglial daoa Gaatooe. 

Questi invitò il cognato a sedersi , additane 
dogli una sedia a braccinoli su cui il duca di 
Lorena si stese senza complimeoti , attergato 
tlla spalliera, con le gambe ailongate/, ìncro- * 
dando IVun suir altro i suoi grossi- stivali* ^ 

£gli avea-iJla. dritta il eoadiutore^ a manca^ 
il Principe, poi il duca d'Orléans , Madami- 
gella ed aicuoi Froodis,U ; gli altri restarono, 
in pteéu qoesti, appoggiali eo'gomiti al davan<? > 
zale del cammìnetto, quelli, ad. una suppellet- 
tile. 

— ^iete tntter contento del vostnr acoampa- 

meóto d' Ablon ? disse il Principerai duca per 
intavolare la conversazione. 

£h sì , rispose^il dnca ; stiam li , le^mfe 
truppe ed io, in vicinanza di Parigi, d' onde i 
vivandieri véngoQo in lolla a venderci le loro 
derrate, iA guisa che è , quasi, un continuo 
mercato. Ho dato ordini severi perchè nò^i^^i 
faccia loro la menoma^ angherìa^ In ricambio , 
lascio ai miei uomini piena libertà di visitare 
le case di campagna de' borghesi p e conopor^ 
' tarvi8kcGmelmeglio«d èssi aggrada. Ora, non 
vi resta mica gran cosa in quelle case, quan- 
do i miei galanti ne sloggiano. 
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-^Ed il male non è grande^ disse Gastone; 
coSesti borghesi di Parigi sontf apa sì stupida 
razfza I Mi raccomando soprattutto che i vo- 
stri Lorenesi non risparmino le case di quei 
del Parlamento. 

— Oh ! davvero y soggiunse Madamigella , 
ioUo ciò che sarà fatto ai berretti quadri sarà 
ben fatto più bel tiro che lor si -pòssa fere 
si é quello di raccogliere tutti i legumi e frutti 
deMoro giardini; nod bisogna che vi trovino 
più nè uft cavolo, nè una pianta di cipoUe* 

— Spera che un di questi giorni, prese a 
dire* Condé , mnovereté «con la vostra armata 
per alla volta di Ét^n^pes. È ivi la prima ope^ 
razione convenuta* 

-^E di più / soggiunse Madamigdla\ la le- 
vata dell' assedio d' Étampes debb' essere da 
me celebrata con una magnifica festa di ballo. 

^ Étampes sarà liberato entro otto giorni ^ 
replicò il duca. , - 

—- Sarà questo- un gran passo per il hem 
driianostra fazioùé;; riprese il Principe ; ma 
la guerra, non sarà mica finita ; fóvato l'asse- 
dio d' Étampes , jediamq ^ su , che cosa fap 

remo ? , ' * • ^ ' 

A questa domanda il duca , sempre sdraia- 
to sulla sna sedia , conila testa appoggiala ai-^ 
la spalliera , e le mani incrociate facendo gi- 
rare i pollici Tim suir altro, sembrò ^iioq a- 
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ver capito, oppure volle stornar la domanda. 

— Che vi seqabrA 9 /signore; diss'egfi , del 
moschetta a pietra ? è egli preferibile all' an- 
tico moschetto a miccia ? ditemi il vostro pa^ 
rere?... * - , 

— ^^Es-amineremo ciò un' altra volta, rispose 
il Principe; per ora pensiamo ai piano di guer- 
ra da seguirsi.. « Quando riarmata d'^Ètampes 
sarà liberata , potremmo... • . 

-^Jtfalgrado Testate, interruppe ilduea, 
ho tro^vato cattivissime strade traversando la 
^Sciamp^gna ; è piovuto molto qui» signore? 

il {Mnacipe ^ Coodé si agitava irtfto sulla 
sedia ; Madamigella si divertiva della sua im- 
pazienza ; le altre persone boa sapevano che 
pensare ài ^oel jriogolaFe peraonaggio* Il si- 
gnor di Retz vide esser tempo d' intervenire. , 
Il sjio amor proprio di abile negoziatore si lu- 
singatà di poter leggerè nel poDSierojdhin qo« 

mo che niuno era stato ancora da tanto da 

• 

indovinare, e quesfo motivo di vanità soltan- 
to lo deteraiinava a miscbiaf sf in codesto af- 
fare. Talché, avvicinata la propria alla sedia 
del duca di Lorena, assumendo un accento 
molto insinuante e calcolando aocurutainente 
tutte le sue finezze oratorie : 

— S^ore, di^se, cafrfsco cóme i signori 
principi sieno lieti d' avere ottenuto la vostra 
alleanza; essa debb' esser per fermo di^ltis* 



« 
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sima consegiion/a per il compimento di que- 
$Ui gperra^ La fama .dal vùstro coraggio e dei 
vostri talenti mlUlarì è spam per tutta V-Em^ 
ropa e siam cerli che non si smentirà più qui 
che altrove* la tempi sventurati , avete avute 
molto a dolervi della Francia, lo so; ma il 
trionfo della Fronda offrirebbe V occasione di 
riparare il torto* che.vi fu fatto, ertale non «ap 
rebbe mai il progetto del Mazzarino. Cono- 
scete al pai* di me, signora^ lo spirito artifi- 
zioso dr codesto itiinistra q^almcpEie ne-sìe» 
no le promesse non v' è ua fondare menoma- 
Bieatesu lui. Or bene , signore, appena sarà 
statò soccorso ÉJtampes ti mi^ior piano dè 
guerra da seguirsi... * - . 

Sin ìì il. duca di Juoreaa era sembrato pre« 
stare estrema attenzro&e « discorsi studiati 
del coadiutore;, ma tutti ad un tratto vedendo 
un librò che Qsciirii a iftetà^dalla sacooeeiadel-* 

r abito del suo interlocutore, lo prende , lo 
apre 9 e con T aspetto più swio del monda t 
eomiiM»ò a leggere ad. alia voect larprima pa« 
gina che gli si presentò : - " 

O navisì referent in mare te novi 
' Fluctus. 01 quid agii? 

^ Gondi restava tutto sorpreso di codesta stra* 
na uscita cba avea interrotte in «si burlewema» 

do la sua eloquoBza^ ' • ^ 



— * Signore, diss'egm ohe cosar faAe? Noa è 
questa 11 «omento.: 

Ma il duca prosegui, mentre che gir astanti 
a^eano, per la maggior parte, graa voglia di 
rìdere alle spalle di Gondi, ^ ' " * ^ 

: — ' Fartiter oeóupa — 

Portum. Nonne vides, ut 

Nudum remigio latus.*:.:. 
• - 

" '-i^ Signor duca^ disse Gondi, che si era bur- 
lato degli altri più che non né avesse avuta la 
SOja egirstesso, noa-saprei ctipive.é*. " ' ; 

— Nuper sollicitìim qtiàe mihi iaedium.i,:. 
riprése il .daca di Loreoa ^ sempre col lii)rò 
alla intano, ' ' ^ * ' . ' 

— Voi burlate^ signore! sclamò Gondi u- 
seendo ù$i gangheri, e. quasi, tentalo di pro- 
vocare il duca, pejr «n rifeordo dfell* roegé* 

. ste di gioventù. - . 

— Nient' affatto, replicò il suo imperturba- 
bile interlocutore. Parlo, se non* erro , al* si- 
-^gaor diKetz, a quindi prendo con 4ui il lin- 
guaggio ed il soggetto «he più a lui, s\ dotto 
ed amante de'classici , convengono: Tu nm 
ventù debes ludibrium, cave / . . . ^ 

— Perdinci, signori, vi cedo il posto! disse 
fiondi alzandosi: rosso d'ira, e riprèndwido 
bruseameate di mano al duca^ il suo libro. Il 



Digitized by 



duca glielo rese eoa tutta la gravità possibile; 
dopo di che si ripose a'sedere, gqim per pre- 
pararsi a qualunque altro assalto gli potesse 
\euir diretlo/ , • 

— Non è stata ^olpa vostra^ signor e'oi^o- 
tore, disse à Gondi il duca di Beaufort, se non 
siet^ stato più fortunato, perchè, convien con* 
fessa^lo y avete la bocca d'oro. Il vostro esoi^ 
dio avrébbe fatto invidia ^ Cicerone buon'a- 
nima. • ' 

Il signor duca di Lorena è di umóre al- 
legro, soggiupse il duca di Nemours; ha volu- 
to divertirsi nn poco , e. se voleMo: tornare aW 
rassalto.> ^ 

^ No, no, dispensatemene, disse il coadin* 
tore> mi basta quel ,che ho avnto e nie ne 
avanza.. ' 

•<T» Ebbene ! sclamo Madamigella , parlerò 
dunque io al signop dnea ; e c'intendevamo* a 
maraviglia, ne son più che certa ; n' è vero? 
^soggiunse ella^andando a sedersi accanto a lui. . 

— Sicuramente, signora rchi non si ohia- 
4nerebbe fortunato d'andar d'accordo con .una 
sì amabile principessa! ' 

* Madamigella a quelle gentili parole del dn«- 
ca si ringalluzzì tutta e si accinse, agitando 
faziosamente il venjtaglip, ad intaviilare il 4i- 

rr- m$ siguor^, disse ella ^ duca 9 U 
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quale avea cangiato quel suo atteggiamento 
sbadato in una positora piena di deferenara « 
di cortesia; su yia^ signore, intendiamoci. Do- 
po che» mercè il vostra iatervento e- quello 'duel 
vostri prodi Loremsl; avrò' dato là mia festa 
di ballo y in segno di gioia e di vittoria festa^ 
nella quale verreto it ballare ài^ho voii -vo-^ 
gMo sperarlo 9 non pensate che sarebbe espe« 
diente riunire la vostra armata alle truppa 
d'Étainq)e8?.4«. Ab . io parlo di gnwra co- 
me un vecchio capitano, vedrete!.... Eppi^ 
durante il resto dell' estate. ... . 

tilt duca ^avea'prestatQ oreccfaif> al discorso di 
Madamigella; non meno attentamente che a 
quello di Grondi; Ma mentre. essa parlava, egli 
wefL osservato mr ima tavola pn mandc^ino. 
Lasciando la principessa a metà della sua fra<^ 
se 9 , si aldilà va a prendere queir istrumento 
dì inittii#^l^^ 1 saolstiv4(toni, si po« 
ne ad eseguire una corrente , sorta di ballo, a 
qm^Pepocar in- grandissima voga^ Agitando le 
dita suHé corde del mandc^ìno, per accompa- 
gnare rari4 ch'ei canticchia, va avanti e ad- 
dietro, passa e- ripassa come se foss^ in 
zo ad una festa di ballo. 
' ) L' adunanza è confusa a questa nuova ar- - 
leficfaioata. 'i v-- vv.t-./^t..,vr : 

Gondi gode internamente in vedere che ijon 
saio, a lui sia toccato intoppare in quella bi2^ 
zarra conferenza* 
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Madamigella hdd si mostra poco punta daW 
la beffa, • * ^ • ' * " ^ ^ 
- — Come, die' ella, signore, volete anche 
burlarvi di .mei N^o si tratte qni di ballar la 
corrente, ma di ciò che faremo in questa cara* 
pagna/.. ' ' - ; 

^ Traderìf detè, la» ia, la, la, la, prdseguV 
il duca seguitando a ballare la sua corrente e 
a suonare il mandolino. ' 

Ab signore, ciò. è troppo I sclimàllfada^ 
migfUa in collera.' • • ' • 

.— Tra, la.... la» la,, la. .... Qui il cavaliere 
passa./., poi- kr dama..;. Tra'la«.. la... Vede- 
te questo pochettino di /infa?.;.'Tra, la, la... 
qui Yteoé la daina;.'«*. la-, la', derì, deràl... £ 
poi vw fiorettai... Qaésta è una carente delte 
più galanti, n' è vero, signora? soggiunse il 
dtea posandoH innanzi a Madafmigelàay tenen^ 
do tuttora il mandolino, con le dita della ma- 
no dritta sulle corde, e pronto a ricominciare» 
^ Ah < sigirorel disse ftliandoai braaeamen^ 

ie Madamigella, con voi non v'è da far nulla! 
Io -vi parlo di guerra, ed invece di rispoa- 

— Teste, signora, non mi avete parlato di 
una certa festa di ballo che avevate in idea di 
dare alle TugU6rie?'MMny ita vate con una* boti* 
tà senza pari, ad intervenirci. Ho voluto mo- 
stravi .che io naa era del tutta iodegao del 
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gentile vostro Javito. Gradite, signora, eh' io 
...T'insegni quella etffrente? 

La collera della figlra di Gastone non potea 
durar molto, soprattutto tyattafldosi d'una buf^' 
fonata. - 

— Siete uno de' pia cari burloni ch'io ab- 
bia veduto^ signor du cai dufs'ella toriEiaiido di 
buon umore. Voi ballate benissimo, ve ne fac- 
cio i miei complimenti,. come^ure per la squi- 
sfti( valentia con cui suonate il mandolino. ' 

Grazie, grazie infinite, signora, per tal 
vostro favorevole giudizio* * 

Sarò contentissinio, soggiunsé it-duca 
guardandosi attorno eon un tal fare di mali- 
ziosa bonarietà, se questi signori-vorranno es- 
ser sì géntìH da far eoo atte Iddi, che ^ in^me^ 
rftamente mi sono state prodigate dalla bon-^ 
tà di madamigella di Mompensieri» 

Dopo il risolkaménto fmisitato di quell^ ab- 
boccamento, chiuso da una corrente e da una 
suonata di mandóluio« i Principi videro obe^ 
con un tai uomo, era forza rapportarsene alla 
sua buona fede -, non trascurando però' di.cir*» 
condare le sue arioni d' un'^atfemta sorvV 
glianza. 

Durante questa conferenza, nella stanza' 
adiacente, alcuiie guardie del duca Gastone 

cercavano d'inganaare il tempp parlando del 
più 0 del meno. ^ « 
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. La porta del salone si aprì , le guardie si 
schierarono , e si vide ccNmparìre con mada^ 
migella di Mompensieri, il deca d'Orléaa&^il 
principe, di Coudé» tutti i ignori della Fron- 
da, if coadiutore, e quello spietato duca dtliO*- 
rena^ che sapea sì bene burlarsi della geate. 

Il duca di Lorena dava la mano a Madami^ 

— Signore, gli disse questa, monterete cott^ 
me in carroi;u» Vi farò girare per tutta la pitr 

^ tìi ; vedrete eóme sono amata dal popolo. To- 
sto che compariremo abbasso alla scala, udre- 
te ;]e sue acclamazioni. Stasera poi verrete alla 
refezione, a cui y invito, e eibalIeKte un'al- 
tra volta la vostra corrente; perchè l'eseguite 
con tanta grafia con quanta ne ppnete a leg- 
gere il latino^ Il signor di Retz, vorrà conve- 
nirne, n'è VCTO? 

Il Coadiutori fece un s^no affermativo^ ac- 
compagnato da un sorriso che non parca di 
buona lega.^ 

Nov ho ballato abbastanza stamane , si- 
gnara?* disse il duca di Lorena, con quel suo 
sangue freddo beffardo. . 

— Sì « signore, sì, ne resto d'accordo. Or- 
sù, è convenuto che Etampes sarà liberato fra 
otto giorni. In conseguenza ne aspetto la fau- 
sta nuova per^ei:dÌQ«re i preparativi d«Ua mia 
festa di ballo. ' 
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Tutti usciirono ^ tranne Gondi • che era ri-^ 

masto un po'iadietro, come per riflettere a 
suo beiragio su ciò che avea veduto e ascoU 
tato; e mentre le grida: firn MédamigeUa! 
Vivano i Principil Fimbombavano alla porta 
del palagio: 

— . Benissioio ! diss'^egU; ctm uìk ausiliario 
come il duca diXorena, ed un generale come 
Madamigella, se la Fronda non camniinerài si 
pad essere sicuri almeno che ballerà per ec« 
cellenza ! 

Alternar dopo ^ver recato la lettera del du- 
ca di Lorena a Gastone,' eraiii eccUssato, atten-- 
dendo neir ombra a' suoi criminosi progetti, 

0 

t 



viNB mh QUINTO yoLumu. 
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